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ort .v‘ ha paese ^ che per nuoiefO 
■poeti, t dì Poesie ecceUditi eguale vao- 
tar si possa ail’ Itailt . fMa, non abha^^- 
za dagli Stranieri, ed aociie da noi me- 
desimi son conosciute le nostre ricchezze, 
perch^ troppo sparse e divise i^noesse hi 
più libri, e perchè l’ intemperAnza , che 
alcuni hanno avuto di putòUcaututto quan- 
to , fa thè sòvente anche tra l’ Opere de^ 
migliori il sublime, l’esimio, i* ottimo 
'contaminato si vegga é oscurato dal tri- 
viale, 'dal langnido e dal mediocre f con 
cui è mi^o e confuso. Quindi già da 
tempo mi -è corso per- T animo, die fiosa 
utile e grata esser <|pvesse agli amatori 
del 'bello poetico, e della gloria ItaliaOia 
l’ unire come in un corpo tutto cih efee 
di meglio e più perfetto han prodotto;! 
nostri Poeti , fasciando tutto quella da par- 
te à che senta la mediocrità dalfé-Mt^ 
non voluta, nè tollerata. Già fino dal 
1780. sulle Notizie Letterarie di Milano 
io feci pubblico il mio disegno, maaitre 
cure sopravvenutemi ne han ritardato fi- 
nora l’ adempimenti. Non inutile però del 
tutto è stato Siffatto indugio , che miglior 



* 

campo ebbi frattanto di’ maturarlo, c di 
conoscere eziandio che estendere ei si do»« 
veva a più larghi confini , che n^n avea 
fissato dapprima . Io non aveva allora pro- 
po§to.che una scelta de’ soli Poeti del se- 
' col • nòstro . Ma per qual ragione aveansi 
eglino a trasclirare i primi padri dell’ I- 
talica Poesia , e ì sommi uomini , che il- 
lustrarono i secoli precedenti ? Or dunque 
tutto ciò , che Han prodotto di più prege- 
vole .in qualunque tempo g|i Italiani Poe- 
ti, si vedrà in questa collezione Studio- 
samente adunato . Nè «ila* perciò verrà 
, punto a soraigHare le altre collezioni, che 
de’ Poeti Italiani già furon fatte ìq al- 
tre parti, che* dove in esse non s’è pen- 
sat(f che a riunir tutto quanto , qui non 
si penserà che a scegliere ciò che più ine» 
rita d’ esser letto, e conservato. , 

II* genere Lirico è quellò che più abbi- 
sogna di una scelta' accurata;, e da que- 
sto appunto darassi incominciamento, nè 
àgli Epici ed ai Drammatici si passerà che 
in appresso . Affine però , che questa pri- 
ma p^te dell’ Opera sia distribuita con 
ordine opportuno; tre Epoche principiali 
io distinguo nella Lirica Italiana* Primo 
Capo e Principe de’ nostri’ Lirici è stato 
fuor d’ ogni dubbio il P^rar^a, il. quale 
tanto più debbe ammirarsi, chèjion dal- 
la altrui imitazione^ ma dal suo proprio. 

in» 
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Ingegno ricavò egli quel genere cK Poe- 
sia , p?r cui a:scese a sì alto grido . La 
dolcezza e soavità de’ suoi versi tanto eb- 
be di forza e di valore , che per due se- 
coli dopo lui altro pare che non si pro- 
ponessero i nostri Poeti, se'non di corre- 
re sulle sue tracce , jfìnachè il Chiabrera 
osò tentare una nuova via , e chiamare' 
in'Italla le Greche Muse, e j^ortarvi l* 
entusiasmo di Pindaro , e le molli gra- 
;zle , d’ Anacreonte . Allora parve che il 
Petrarca fosse dimenticato interamente, e 
il nuovo genere di poesia vivace e ani- 
roata fu solo in pregio. Ma quello accad- 
de , che avvenir dee naturalmente all’u- 
mano ingegno , allorché voglia salir trop- 
po in alto, li raffinamento soverchio, 'e 
l’impeto immoderato, da cui non seppe 
guardarsi ogni vòlta nemmen lo stesso 
Chiabrera, e a cui più sfrenatamente ab- 
bandonSssi il Marini , fecero che nella a- 
cutezza de* concetti , nella stravaganza del- 
le metafore, nella ampollosità delle frasi 
sfumasse tutto l’entusiasmo , e pazzamente - 
si distillasse l’ingegno. Non mancarono 
tuttavia egregi Autori,' che più o meno 
anche in que’ tempi infelici tener sì sep- .- 
pero lontani dall’ infezione universale . Ma 
ella non cessò veramente che allo spun- 
tare del secolo, in cui viviamo. Unendo 
allora alla* saggia' e profonda semplicità 

* del 


del Petrarca la vivàdlà del Chiabrei^i , e , 
alle Greche muse pur le jLatine accoppiati-*^ 
do si venne a farmare ‘un nuovo genere^ 
di Lirica Poesìa, che' tutti in se aduna* 
Ique’ pregi, che* e«an>di visi negli altri due. 

In questo genere chi sopra tutti più si ^ 
distiiwe pd cai?re , . f , la fecondità della 
immaginaaicMie , per la nobiltà, per la va- ' 
rìKà, per fe grazie, pej: l’accorto inne- . 
sto 'de’iùodi Latini ai *. è senza' 

dubbio il Frugoni , e bench|4a gloria della 
primat orìgine di questo cangiamento feli- * 
ce a lui iwn si debba ,, egli è però quello ' 
che quMto genere nuorvó di Lirica ha con- 
dottola maggiore perfezione^ Quindi è cht*^ 
S’tccome aila testa. della< prima JBpocà. della 
Liaca Italiana ognun porrà certamente il;’’ 
Petrarca, e della seconda il Chiabrera,; 
cosi ip credo /Che come splendor primario ' 
defk terza^ riguardar si debba il Frugoni 
- Or la scelta de’ Idrici , che in avMKte E- , 
jpche"si'segnakpono maggiormente, e deL 
le Opere,, che maggior onore lor merita-, 
tono,, saràappunto l’oggetto della presen-^ 
te collezione i LPoeti primarj di ciascun' 
Epoca., vale a dire il Frisoni, il Chìabre- ' 
ra, e il Petrarca saranno 1 primi; e in se- 
guitò .alternatamente or; qoe* di un’Epoca si ' 
prodijrranrjo ,* or que’di un’altra., secondo^ 
che ailascelta più comQ<Vunente sì offriran-' 
jpp, c meglio swvi^pptranno alla varietà.. 
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Cominciasi dal Frugoni, perocché l’L- i 

-poca nostra è quella che come a noi piu 
vicina più debbe interessarci, e perche 
essendo il Frugoni tra i Lirici quello che 
maggior copia' di Poesie ha cojnposto , c 
tra queste rm maggior numero di eccel- 
lenti , sarà pur quello, ove la nostra. scel- N 

*.ta verrà ad essere più copiosa . 

Minor tuttavia sarà di quella , che in 
Brescia ha pubblicato recentemente ilSig. 

Cocconi , da cui il mio ìrrdugio ha fatto 
intanto che circa a| Frugoni io veggami 
prevenuto. Il diverso piano, che Timo 
c l’altro ci siain proposto, dovea neces- 
sariamente produrne la differenza.' Eì non 
ha -preso a far. scelta che delle sole Opere 
del Frugoni ," e in queste ha potuto campeg- 
giare più largamente, senza limltàrsi con 

troppo scrupolo alla sola scelta dell’ottimo . | 

lo volendo dar una scelta di tutti i Lìrici 
Italiani, circa al Frugoni ho dovuto esser 
più parco, e a quel solo^attenermi , che _ 
se non giugne sempre a toccar P ottimo, 
di molto però sopravanzi il mediocre. 

Le Opere dì questo* insigne Poeta ri- 
guardare si. possono come' un giardino rlc- 
' chìssìmo. Nelle edizioni di Parma e di 
Lucca si è studiato di ‘raccoglierne tutti ' 
i fiori perchè non perissero, o non andas- 
scr dispersi : i’ Editore di Brescia da quc- 

Ma moltitudinp h.1 scelto tutti quelli , che 
; 1 ai- 

7 
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parvegli più meritassero d’essere^ conser- 
vati : io que* soli che mi parvero degni di 
coronare l’altar delle Grazie , e delle Muse . 

Tra questi però io n’ho scontrato pa- 
recchi, i (juall il Sig.Cocconi non ha am- 
messo nella sua .scelta , e certamente gli 
debbono esser fuggiti dall’occhto, il che 
non è maraviglia in sì gran moltitudine: ; 
ed a me medesimo è pure intervenOtO 
dopo compiuta di già la stampa del pri- 
, mo Tomo d’incontrar rileggendo Te O- 
pere Frugoniane alcune cose , che, a quel- 
lo avrebber dovuto appartenere , e ch^ 
quivi omesse, per emendarne il difetto, 
agli altri si aggiungeranno. 

Non voglio nemmeno dissimulare che 
qualche componimento m’ è scorso , al 
quale , se avesse ancora a - stamparsi , ora 
forse non darei luogo, non perchè indegni » 
io li guidichi pur al presente del loro>Au- 
tore , ma perchè tali che al paragone 'de- 
gli altri non sembran reggere’ bastaht^^ 
mente . Pochi però saranno , io spero , an- 
che tra questi meùesimi , ove qualche bpon 
tratto non si discopra, il quale o per novi- 
tà di immagini , t di pensieri , o per viva- 
cità , e robustezza d’ espressioni , o per va- 
ghezza e leggiadria di metrò ,o per quel linr 
guaggio. poetico ,* che fti tutto pròprio del 
Frugoni noa faccià dimenticare per modo 
ciò che altronde potrehtjé essere dispraciu-> 

to, 
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to, che gli infjeiKlitori abbiano a sapermi 
buon gradodi vederli’anch 'essi qui inseriti. 

t«a scelta è stata fatta sull’edizione di 
Parma , sìccomè la più accurata non meno , 
che più elegante , e più magnifica . . Ad 
essa però io non ho voluto stare sì religio- 
samente , che dove o nella edizione di Lue-. 
ca‘, o in altri esemplari delle opere sparse 
deir Autore mi venisse incontrata una le- 
zione migliore, non abbiala preferita: sic- 
come pure alcune Poesie ho aggiunto o trat- 
te dall’edizione di LuCca, o altronde, che , 
iÌLduella di’ Parma erano state dimenticate . 

, ‘ li( tanta ‘inditi tu di ne di componimenti 
necessariò *parveraP soprattutto il dar loro 
un cert’ ordine distribùendolinon solamen- 
te secondo i lóro, diversi metri', ma an- 
che secondo le materie su cui versano , 
del che manca interamente T edizione ài 
Lucci ,• e mancante in qualche patte , seb-- 
bene di lunga mano più ordinata , pur 
sembrami (Jhella dì Parma; spezialmente 
ove sotto al titolo dì tonetti lirici raccol- 
ti veggonsi ttìolti di quelli , che o tta i 
SK^ri.e o tra gli eroici, o tra l 

galanti o amorosi a me parve che aver 
poteÉCto miglior luogo; e sotto al nome 
di canzoni Uriche generalmente compren- 
donsi, ;così le sacre e morali, come- le 
epitilamiche , le galanti e amorose , e 
quelle dì vaiyo argomento» De’ versi sciol-. 

.. li, ■ 
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ti ivi pure non si fa alcuna distinzione. 

• laddove a me è sembrato che in poemet- 
ti , epistole , e canti pastorali la loro na- 
. tura chiedesse di separarli: e che ad es- 
si unir SI. dovesserQ siccome a luogo più’ 
convraevole gli endecasillabi , e le otta-* 
ve. Finalmente al quarto tomo io ho cre- 
duto di dover riserbare fra le Poesie scher- 
zevoli , oltre ai capitoli , anche i sonetti 
giocosi e satirici, thè ivi si veggono u-, 
riti a ser/, e che l’edizione di Brescia ha 
. ]^i omesso interamente non so per qua-I 
k. ragione. Altri forse me pure accuserà 
di aver tralasciato le cantate, le eglo-’ 
ghei e j versi martelliani; ma sebbene 
anche questa specie di componimenti* 
SI ravvisi- spesso il Frugoni, Jo confesso 
eh ei non mi parve sì grande cpma negli 
altri i e dovendo pure aver riguardo a co- 
toro, che lagnati sarebbonsi di una scél> 
ta soverchiamente voluminosa, non ho 
voluto accrescerla di. quelle cose, che mì- 

ban procacciato . 
eh IO non so perdonare a me stes- 
30, e di non aver accompagftàto il testo 
i .qualch^e piccola annotazione , che. qua c 
la avrebbe potuto giovare o ad illiirtrar- 
lo vie più, o a farne meglio rilevare i 
^ ^ difetti; ma ciò che più non 
può farsi ne’ primi due tomi, i quali so- 
.»9 g»a impressi, io il forò ne’ segue jra.' 

* • ' ■ Vi- ‘ . 
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Itimo superstite f» 1 * Ab^ Frugoni di 
una famiglia, non ultima certanientQ fraie 
più antiche di Genova , e più riguardevoli . 
Fino dal 1391. KaffaeUo Frugoli fu uno^e* 
'Consiglieri della Repubblica: e- twl passato' 
secolo ebbe questa famiglia più Senatori, fra 
gli altri Giambatista ,* e Giatì-Bernardo suo 
figlio , ch^ nel i 69 q. fu pure innalzato alla 
dignità suprema di Doge , c di cui parlano 
con molta lode il Federici , il Casoni , e gli 
altri storici Genovesi. A ciò s*a^ungono 
gli onori', che i Frugoni ebbero mor della 
patria, singolarrqente i due fratelli Glan-A» 
ndrea, e Pietro , che da Rodolfo II. nei 1607, 
.ascritti furon con ■ tutti i lor discendenti alla 
Nobiltà deir Impero , e Antonio fratello del 
nostro poeta, che nel 1736.'' ottenne il dÌ7 
ploma di Consiglier Cesareo dall* ItnperatoÉ 
Carlo VI. • ^ 

Nacque Carlo Innocenzo in Genova ai ai» 
di Novembre dell’ anno 169%. da Gio. Stefano 
Frugoni, e da Camilla Isoja sua Consorte, 
e fu battezzato nelf insigne Cpflegìata'di S. 
Maria delie Vigne ai 29. dello stesso meSe • , 
Eb{>e due fratelli di lui maggiori Domenico 
Leonardo, ed Antonio mentovato pocanzi, 
e tre Sorelle Annetta moglie di Carlo Tai- 
- * 0 - 


\ tì. • . . 

torello. Giovanetti marit^a ad Alessandro 
. Saoir, e Violante Monaca in- S.. Niccolò di 
Genova • , . , , . ' 

Air età di dieci anni ei fu messo nel C0I7 
legio di 'Novi : e quivi di anni (quindici , ve- 
stì r abito de’ Gherici ' Regolari Somascni^ 
tra i quali, fattone in Genova il noviziato, 
professò^ai 20. *di Maggio del 1709. L’ acur 
tezza del suo ingegno si diè ben presto a 
conoscere infogni maniera 4^ studio; acuis’ 
applicò, patte in Novi^ e parte in Mifano ; 
ma una passione dotninante ei mostrò soprat- 
tutto fin da’ primi anni per la Poesia, a cui 
chiama vaio la vivacità della sua immaginazio-' 
ne , e j^er cui singolarmente pareva nato . 

1 primi saggi del suo. valóre poetico si vi- 
dero in Brescia, ove insegnò la Rettorica 
per alcuni anni , e dove molto contribuì al- 
la deduzione, e fondazione, che ad esempio 
d’altre Colonie Arcadiche vi fece nel 1715* 

I della Colonia Cenomana, alla quale fu ascrit- 
I to- col nome di Cornate J^ìnetìcòj eh’ ei 
cambiò poscia in Cornante . ’ 

Nel 1717* andò Professor di Rettorica pa- . 
rimente nel Collegio dementino di Roma 
e non è da'dir^ quanto la novità e subliniiità 
degli oggetti quivi- giovasse ad ingrandire le 
. sue idee , ed animare il suo estro , e quanta 
utilità ei traesse dalla famigllarita contrat- 
tavi colla più patte de’ ^mmi uomini, che 
. vi- fiorivano j e spezialmente col Rolli, e col 
Lorenzini , che spesso dappoi usò chiamare 
suoi Maestri. . • 

Tornato nel 1719. a Genova ad istruir nelle 
Belle Lettere i giovani Religiosi dell’ Ordin 
suo, passò nell’anno seguente ai insegnarle 

iieU’ 
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nell* Accademia (lei Porto in Bologna, ove 
a perfezionarlo nei gusto poetico ebbe ' non 
poca parte il frequente convivere col Man- 
fredi , col Martelri , col Ghedini , e 'co* fra- 
telli ZanOtti , che furon tra’ primi a richia- 
mare in Italia, le lettere dalla frivola acu- 
tezza de* concetti* é dalla intemperante am- 
pollosità dell^" frasi alla nobile - è semplice 
^ eleganza , che mai non sa scompagnarsi dalla». 

natura.*-^ * ' ’ 

• ' Ber’ difetto -di salute; però ebbe egli*^ 
sosp'endere por alcun tempo la sua cartiera 
scolasfica, e /trasferitosi a Piacenza così in 
quella Cktà,',come in Parma legò stretta 
amicizia con varie fiersone di>àlto affare , e 
di mefàto conosciuto , e princfpafmentevHell’ 
una col Marchese Ubertino«Landi', e >neir 
' altra col Marchese Pier 'Maria della Bosa 
amanti ambedue , e cultori delle Muse , che 
i« appressò gii forono ne’casi suoi di grau- 
dissìnOp giovamento ‘ ' c' .tucr-.;/:?'’; 

< Nel ritornare a’ Bologna fu assalito in Mo- 
dena dal vajuolo da cui liberatosi , e ricove- ■ 
rato interamente il primiero- vi gote , potè, 
ripigliare ‘ imli* accademia del Porto la- sda 
letteraria carriera , cui proseguì fino al i/aa. 

■ - Alcuni versi esfemporanei uscitigli in quél- 
ranno imprudentemente fra i* allegrezza de’ 
conviti contro un amplìssimo personaggio, 
a cui furono riportati ; e che altamente chia- 
mossene olfeso, gli' cagionarono assai »bj;i- 

f ;he , che alla fine il costrinsero a mutar «è- 
o: Di molto ajuto gli fu a quella occasione 
il Cardinal Bentivoglio Legato in ftomagna , 
sì rinomato per laf sua bella - traduzione di. 
Stazio, che alcuni pur vollero attribuire. ai 

Al . Fru- 
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— • rrta a cui flucsti orotcstb seitfp|^ 

Frugoo» , ntia a c , ’ che in qualch® - • 

le amicizie coDtrat- 
■ g,ore ' Taoprima in Piacenza , 

tc, corte òù^te^gfi ?ipriroar aciito 

' SSè dà ^riu accolto beoisoameote. e^ 

,„„rJto dpi^«l« teatro , ove 

Parma fu al nostro po Pràncloi Fa«ie- • 

• “Irf d^'lòtbSw *a»iegi> tutte 1«‘ 

”* t • *fiL miniere di poesie ebbe 

jite*«tàobS 

.„e.te. a a. miglior 

Uramma , ‘e^!f “ p^goe, irapedi™»» 

‘t— 'no^'MtMsTS. ««sfo^nere cosi se; ■ 
eh ei non y una che ne suoi . 

enahufsi, ^ .libero interamente , i ma 

!S." re"^V^ ^t'Afa ® ' 

Tcome oelia-condetta^ 

volere, rbe J f impeto del suo estro 

. :s"tripào P« - 

-.r' 
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S égli 1? Sé' «éu'JJ 

con te noetica nel dettare, 

•^é^fééT.occo:Spind«o_,u=.lM^ 

‘‘""urt SoS éd AristoLe, fo«e non 
• S reno S paragone . Metastasio seppe 
Ìl^^]?uefsV insieme, e 

III Hrica ma nel secondo cenere non la- - 
nella Linea , m Voltaire volle correre tut- 
scio e in ciò diede sag- 

/ ^ iefuvastiU^singolare del suo ingegno j 

%l da Melpomeno , I da Tallo port gl. ven- • 

• nero le migliofi cotone, 

. . Rapito. dalla morte ne!^ 7 Successo-. ' 
cesco Farnese ebbe li ^ g^- 

•xe Crincipe. Antonio e 

• Sire quanto valesse ancor 

. quale il J tempo di vi- . 

lettere tano^ lan jj j.j g d’ una no- 

vacita , e di P «pile espressioni. 

•bile faci ita ed ele^oza nel^ 

Le splen d’ Este occuparono \ 

, poco dopo il poeta al p 

voluminosa raccolta d ^ „gl i7zg. 

mt^rre'iorict della casa Farnese 

de’ viaggi del ^"‘=%^"J®"ò°àll’*'Aiitore liti- 
futon premesse '?.'']•?! J?„rte ' ma pe’ pop* 
r folo di Storiogra'lo della Corte . ma 


. . 


,-Kc toltogli abbia, siccome suole avve 
ter lo più f cfi far bène .-Per le m^d^esime 

"«^compose il Medo , d»cui seriven|ioegli 

stesso al Marchese Laudi così 

Non vi immaginate di veder {fvoro, che 
? frontsldelle regole Aristoteliche , e deUe 
•frUnri Traeedie possa scoprir faccia . H 
tìo a,« fSralle favole ^P«r be" • 

dempire f ho fÌ^o ? 

5^T. inòl S • VO? ìoTedreteo e oom- 
*°+fr#atp anzi tutto Io difenderete , ec. „ 

U doice tranquillità eh’ ei godeva alUom- • 
brt della casa Farnese . fu 

turbata nel 1731. Per f 

Tinca Antonio , ctie accadde ai ao. di gen. 

«aio e di cui pur ebbe a declorare ' 

dita *con funebre orazioni . Ciò non pertanto 
l’anoarente gravidanza della Duchessa 
rieletta eragli di conforto , sperando eg^d» 
'vlr-«vvWato il ceppo Frtese, e c^ - 
«nata verso di se la protezion? di quella 
corte’. Ma malgrado 

■ pressi nobilmente in più sonetti, ^^ni spe . 
ranza nel settembre videsi dileguata. ^ 

”fTo dalla oìorte del Duca Autou.o 
«ià le truppe Alemanne comandate dal ^ 
neralo Conte .Carlo Stampa ’ 

so di quegli Stati sotto gli 
peradore, e a nome • 

Re delle Spagne, 

Testamento del Duca Antonio in difetto del 
ventre pregnante della Duchessa Enriche^ 

t». Cessato-ogni dubbio di gravidanza qu 
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sta ritirossi da Parma 5 e Tutori del R. In- 
fante dall’ Imperadore furono costituiti- la 
Duchessa Dorotea Sofia di Neubourg vedo- 
va del Ducà Francesco e avola del* Principe 
e il Gran-Duca Gian Gastone , che privo 
anch’egli di prole avea* dichiarato suo 'Ere- 
de lo stesso D. Carlo . 

Non mancaron maligne persone , di cui ’ 
non v’ ha mai difetto , che tentasser.di met- , 
tere* in sinistro aspetto U Fru'gorfi presso alla 
nuova reggente già mal contenta per se me- 
desima di que’ sonetti, che su la gravidanza 
della Duchessa Enrichetta. egli avea com- 
posti. Non ritrovando dunque presso alla 
corte più quella grazia , di cui godeva dap- 
prima , credette egli di dover cedere al^tem- 
po , e ritirarsi a Genova , sperando che ì 
suoi amici e protettori ; fra’ quali il Mar- 
chese Landi ognor si distinse , gli aprissero 
ad altro tempo un accesso più favorevole . 
Frattanto ad istanza del Conte Aurelio Ber- 
nieri stese egli per gli Anziani della comu- 
nità di Parma un’ ingegnosissima prosa , che * 
fu preser*tata all’ Infante D. C*arlo quando ai 9* 
settembre del 173Ì. entrò ih Parma solenne- ■ 
mente. Una canzone nobilissima avea pur com, 
posta dinanzi in onore dell’ Armi Spagnuole 
all'occasione che il Conte di Montemar pre- 
sentatosi improvvisamente ai z8. di giugno 
Jnnanziad Orano, in due giorni se n’era fatto 
padrone. Nè cessò anche in appresso di ce-, 
lebrare per vari# guise le lodi così del Re del- 
le Spagne Filippo V. come della Regina Eli- 
sabetta Farnese ,*a cui in seguito pur ottenne 
per mezzo dèi Cavalier Montallegro , e del 
Conte di S. Stefano di dedicare le sue rim«. 

Nel .* 


1 s 

. Nel f 7 W. P« l’Abate Frugoni X U 

ner opera del Card. Bentivogl.o aveva g.à 
Pnntefice Clemente XII. di de- 



^i-Parma a spirar aura pm sccu»*» . 
tónte D. CaVlo, che arrivato a»>tà di ^ 
ciill’esemp o di altri Duchi di Parma 
So maggiore , e aaaunae ,1 

w.ew degli Stati, & egli accolto 
^ I. «tioendiaJto . Ma la guerra chè po- 

Tdow imital a accese , noW gli lasc ò 
f ^ «..tJte godere dì questa nuova tortuma. 
ruppi Francesi unitamente alle Spa- 
L.e Al FI* narte. e l Alem^me dall al- 

i. cado d ctiarato Gcmstal ?a,mo deU ar^ 



«”»”S.SRe d Ile ^ 
S.° «letità s~ 

mro qoe’due Refflù forooo «f 
Sniì varie stif imi poesie, *[?«' 

Z- diatiogued la. caoaone per ‘ “ 

SBitontov Ma grandeiftente ebbe «gli a^ 
tXe «eir «costarsi che lecere 
?Tema7ne alle mura di Parma sotto al c<>, 
JfiMercv, il qual dfòevasi che medi- 
*maj 3 do di Pier ”» j; «lual la città q voce 

♦asse l! estremo ecadio di qaeua citra , vi* 

«ite parve in qualche modo accreditars ^ 
feJofrper lui mostrato nella giocata me- 
Sorabite di S. Pietro, « cui> ncciso^ 
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Sulla fine del 1734* il Frugoni ptortossi a 
Genova, per brighe domestiche , e vi rimase 
presso ad un anno. Tornato a Parma passa- 
va egli il più del tempo nelle Ville di-Casa 
lerziaSissa, eVigatto , quando*conchiusa 
la pace fra Tlmperaddre, e la Francia, gli 
Spagnuoli furon costretti a lasciar Parma e 
Piacenza , ed essendosene ai 3. di maggio del 
1730. il Principe Lobkowitz impadronito a 
nome di Cesare , gli stipendi e le pensioni 
della Corte Borbonica interamente cessaro- 
no j ed il Frugoni trovossi^esposto novella-, 
mente ai colpi dell’ avversa fortuna . ^ 

Ebbe tuttavia sostegno da’ suoi Amici, e 
dalla Casa Terzi segnatamente , alta quale 
di poi si mostrò sempre gratissimo, e con 
opere d’ ingegno pagò sovente i ricevuti be- 
nefici nelle nobilissime ‘Baccolte che in pi;i 
occasioni pubblicò a di lei onore. Una ma- 

S nifica mascherata’, che tu eseguita dalle 
ame e da’ Cavalieri di Parma nel Carneva- 
le del » 737 *, diede pure origine a tre canti 
pittoreschi in ottava rima , di cui Frugoni 
il primo , e il terzo compose , e il' Conte 
Aurelio Bernieri il secondo . 

Ma nello stesso anno ebbe egli una forte 
briga col P, Lucca celebre Improvvisatore : 
ed una pià forte ancora nel 1740. col Col- 
legio de’ Medici per un sonetto ch’ei tote 
a loro istanza in onor di S. Ciro , il qual 
cominciava : 

0 fortunato chi languente in letto 
Te Divìn Ciroj in suo soccorso aveay 
Te non già della vana Arte Febea y 
Ma pien del vero Dto la lingua , •e il petto' 
e dove l’epiteto vana dato &iV Arte Febea 


. 'IO 

parve a’ Medici un insulto. Pià altre sim^ 
li brighe ebbe egli a que’ tempi per la lil)ei;tà 
' della* satira , a cui tratto tratto si abban* 
donava e che sebbène condita spesse volte 
dei sali d’ Orario, sentiva pure sovente 1’ 
assenzio , e il fiele di Giovenale e d’ Archi- 
loco . Cagione ne era forse il mal talènto 
che in lui-destava la persecuzione della sor- 
te nemica , la quale negli anni seguenti pià 
fieramente ancora il percosse . 

Riaccesasi in Italia la guerra nel 1742.) ed 
•innondata essendo la Lombardia quindi dall’ 
Armi Gallispane, e quindi dalle Austrosar- 
de, ei ritirossi a Venezia, ove mancante di 
sostegno,* e sedotto pu ranche dall’ amore, e 
dal giuoco , a cui lasciò trasportarsi incon- 
sideratamente , si trovo spesso a gravj an- 
gustie, le quali state sarebbero ancOr piti 
gravi , se dai Conte Jacopo Sanvitali -venuti 
non gli fossero de’ soccorsi da Parma , e se . 
inuna fortissima malattia, che pur l’assalsé 
nel 1744., ei non avesse trovato nei Conte 
Algarojtti la più generosa as»istenp . Questi 
il presentò eziandio , allor eh’ ei fu risanato, 
a Mylord Holdernesse Ambasciatore straor- 
dinario di S. M. Britannica alla Rep. di Ve- 
nezia , -il quale gli fe passare lietissimi gioi> 
ni nel tempo che ebbe in Venezia a trattar 
nérsi aspettando il parto dell’ egregia sua 
Consorte , che poi dal Frugoni fu celebrato 
con un sublimissimo poemetto . 

Avendo l’Armi Spagnuole sotto al coman- 
do del Marchese di Castellar sulla’fine del 
1745*’' ripreso il pòssesso'di Parma a nome 
della R^?na delle Spagne Elisabetta , paryp 
al Frugoni, avvezzo già da gran, tempo a 

- vive- 






% 
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vivere Jotto all’ombra de'Farnesl, eae’Bor- 
bollici , tornata qualche speranza di un mi- 
gliore destino , ed a Parma restituissi . Ma 
qu^ta speranza svanì ben presto, quando 
sotto ij comando del Conte PaJlavicini i Te- 
deschi vi rientrarono } e crescendo sempre 
le sue angustie, nel i747« esse giunsero al. 
sommo, 'come rilevasi dalle patetiche descri- 
zioni eh’ egli ne fece a suoi Amici . Fu in 
quÉ teinpi che la sua Musa per necessità 
ebbe più volte a diventar mercenaria } e la 
no|* d aver a scrivere su comandati, e per 
lo pm inetti e ingrati argomenti il fe so- 
vente parer minor di se stesso. 

La Pace «ponchiusa in Acquisgrana nel 
4740 ., per cui nell’Articolo vii. fìiron ce- 

Spagna D. Filippo gli 
Mati di tarma, Piacenza, e Guastalla, può 
dipi, cne rosse anche al nostro poèta il ter- 
tutti i mali . La lama del suo inge- 
j ^sser caro ed onorato 

alla Corte, da ctu ebbe in jiri ma una genero- 
sa gratificazione i poi alla nascita del K. In- 
lante D.herdinando , che fu ai 20 . di Gen- 
najo del 1751., fu dichiarato Istitutore di 
Delie Lettere Italiane del nato Principe j ap- 
presserebbe il titolo di Compositore, e Revi- 
sore degli 5petta«ofi teatrali, che in Parjna 
re«ti furono dal, R. Infante D. Filippo alia 
pm splendida magnificenza j e per ultimo i- 
stituita nel 1757. la P. Accademia delfe Bel- 
le Arti, ei ne fu onorato della carica di Se- 1 
grctano perpetuo . ’ ' 

A sollevarlo dalie pass’ate angustie oltre 
agli stipend; della Corte assai pure contri- 
buì ia. permissione', che alla morte del so- 
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lo’ Fratello, che gli re^tafà , avvénuta nel 
1732. ,*ein cui s’ estinse la line» Frugoni,, 
egli ottenne dal Serenissimo Senato di Ge- 
nfova d’impiegare un vitalizio d*lir'e seìèni- 
la in un suo nipote , e il sussidio che «pur fcb- 
be dr mille zecchini per decreto del Senato 
medesimo dalla fraterna eredità. 'A tal fine 
pertossi egli a Genova a trattare di per s» 
stesso la sua causa ; e le suppliche in ver|i ,■ 
ch’ei presentò al Senato in quella occasao-^ 
ne, di veiUtl^r- celebri, per tutta l.*’ftalA. 

' Fendutosi a l^rma ei menò quivi trtn- 
qTiillissimi giorni, infino al termine della sua 
vita, onorato sempre, e protetto dal R. In- 
fante D. Filippo, e da D. Ferdinando, che 
erede delle paterne virtù nel 1763. gli su# 
cedette , e accarezzato ed amato dall’ illu- 
minato Ministro D. GugUélmo du Tillot, 
che ad esso fu in ogni- cosa ciò che ad O- 
razlo fu’^ Mecenate . > , , ' . 

' Solo a- turbare alcun poco la serenità de* 
suoi giorni sorse in Venezia nel 1763. Ari- 
starco Scannabue , che il malmeii^ sfaccia- 
tamente nella sua Frusta letteraria , corpo 
pur fece di molti altri . Sotto a questo no- 
me copriasi un uom d’ ingegno , ma dctrat^' 
tore , e dileggiatore impudente , e senza 
fre4io, delle cui maldicente il nostro Au- 
tore sembrò pur fare più conto- che nón do- 
vc’/a..Se non che questo, stesso giovò forse 
a tener desto negli ultimi anni , e provo- 
care il suo estro, che per, soverchia quietò 
avrebbe forse potuto ^languidire . 

Nel 1766. rivide Genova pef r ultima vòl- 
ta, ove agitandosi la causa perla successio- 
»e ai fedecommessi della sua Casa, egli pre- 
4 . , 



Kaao figii, <? Zne«a .7? Ta«-ordlo 0!;”: 
Vinse.. Non vi t\, Jnv-v ^ ioi^f/a , e U 
vole istanza, che amore- 

Prasse per seco arrestarJo ado- 

Ijsato d; afeona , e di °;aH S'™'’!’’ '^S» 
Corta A Parma, a alla cit?a l"'®-""» »• 

. Bill anni Seconda patria P^f '“n- 

Tr^à 

consapara pij ameno''’e’DS'^f ’ "* i'-suo 
questmitiini tempi, ptn di 

tro che -(feii'eta mai* noi e<fies- 

• rii , e^ii ei^a la deiLia rSi sentire i dan- 

a ?ara io ricercavano . Un ?//! ^ 

contribuì a dare in que’temn-^^ P'-ifancbs 
maggiore stimolo a^Ltto ^'"Segno 

poteadoegJipersord/tic che^on 

der nelle liete 4 

menti, cercava di Toterte^ \ '’^S^ona- 

; condiva colla ?estivi?rdl'f ® 

f colla vivacità del suo acV motti, 

lentieri rinunziavasi* al vo- 

per aver quello di ascoltS^ 
amma de’conviti S ,, «« pur/* ,i 

. dnssimi versi or^, ’ V j- • con ieeaia, ’ 

trasformando talora mprovvis/, ' ; 

fiori) in acceìl; ^ aitati m piante !n •■• 

il carattere , ed"i costum > 

gentilmente adomS'.^ 

Promcttevasi ancor lu^ihissimf” > ^ e* '• 

fteria d;e a poco* a rS = ma un* 
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ei dettò un testamento pieno di grata me- 
moria pe’suoi protettori ed Amici. Ma poco 
dopo parendogli di star meglio, ji lusingò 
di poter colla forza del suo robusto* tempe- 
ramento superare anche questo disastro , co- 
me tànt’ altri n’avea già .vinti; e avendo 
fatto voto alla B. Vergine di Rapallo , una 
canzone di ringraziamento già <^minciava 
con questi versi : . 

A te vengo, o Kajial/o\ 

* ‘ Su le rapide penne 

• 'Delle sonanti in mar Liguri antenne : 
quando irrigiditasi interamente l’arteria, il 
dì 2,0, cil Dicembre quasi imprcyvvisamentc 

• iìnì di vivere nell’età d’anni settantasel, 

«n mese , .e due giorni . . 

Fu onorevolmente sepolto nella tHiesa * 
deHa SS. Trinità, e la 'sua morte venne uni- 
■versalmente compianta. Oltre a varj poetici 
componimenti, due elogj uscirono ad onor 
suo, l’uno dell’ Ab. Pellegrino Salandri, 1 * 

■ altro del Conte Antonio Cerati pieni amen- 
due di anima, e di estro, e il s'econdo* pqr 
•ricco di filosofiche riflessioni , delle quali non 
meno abbondami il ragionamento sulla Vol- 
gar poesia -dalla fine del -passato secolo fino 
a’ nostri giorni , e je Memorie storiche e let-- 
terarie della Vita,, e^ell’ Opere del nostro 
^ Autore premesse dal Sig. Conte Castone 
della Torre di Rezzonico all’ Edizione Par- 
mense , da cui il presente compendio della 
sua vita è pur trattò iq, molta parte . 


se- 


« • 


so NETTI ■ * 

S.ACRI £ MORALI. 

*' • • • ' * 



jé? ANGELO Sterminatore. • 

* ■ t * 

.■ - 1 • ' 

Foco eran l’ali folgoranti,.ed era 
Fulminea fiamma il fèrro , che stringea 
L’Angel , che ih notte orribilmente nera 
Botta da rosse folgori scendea / 

« 

Sulle gran penne, che copriano intera 
'■Li minacciata Terra ,, alto pendea } 
Quando tonando dalla somma sfera 
. L’ oitni potente Voce a lui dicea 

I 

Venner dell’ira mia, venner» i tempi : 
Mio Portator di morte e di spavento , 
Fedsci , atterra , il grand’eccidio adempì 

Disse; e su cento inique frónti je cento 
Scese r ultrice spada , e fèo 'degli empi 
.Afida polve , che* disperse il vento . 
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Scorto r eterna Re di’ ebbe le genti 
Moverai guerra d’opr©*al Cielo infeste, 
Chiamò fé nubi , ^'al primier dcttoj preste . 
Yenner su le sonore ale de’ venti ; 

E sdegnato lor disse: !l fren si lenti , 

Dei nembi , e delle acquose atre tempeste . 

■ Tosto, come chiedeà l'Ira celeste. 
D’acque immensi scendean fiumi e tòrrenti. 
Non torre ardua sublime, e. non qual era 
O giogo , od alpejpiù innaccessa , uom tòlse, 

‘ Onde nel vasto gorgo al fin non pera. 

Che r indomita’ piena, in che Dio volse 
Far la' vendetta memotan^a intera , 

Tutti ce’ falli suoi la terra avvolse. 

> . 

DAVIDE CONTRO GOLIA . • 

. . .. , • ^ . 

JII. 

T - 

re volte intorno sopra il capo rota ^ 
II buon Germe d’ Isai 1’ armata fionda : 
Libe^ il sasso, che per l’aria vota 
Sitride , e col fianco.il segue’© Io seconda : ' 
E. a lui , che s’erge quasi viva immota 
Alpe,o qual asprp scoglio in mezzoaU’onda, 
Vien ’che K immensa trontéurti e percuota , 
E di morte vi .stampi orma profonda . 
Cade il feroce, che fea l’alta valle 

Sonar d’orgOglio , e vinto ingombra'e preme 
Col frelldo busto smisurato calle : 

E il Garzon forte del fier teschio sceme 
Fra largo sangue lascia 1’ ampie spalle: 
Tanto puote chf.in Dio fonda sua speme . 

- 
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Bì^DASSARE re degli assirj. 




IV. 




a man, chea suo piacer tempra il fbturo 
AI Re superbo delle AssirSoenti * 
Fra 1 coronati nappi e i folli accenti • 

' T7 <ioman morrai, stiH’ aureo mnm ‘ 

E appena .colà dentro impréace ZT 

possenti . - 

Dal miscelato capo e mal sicuro • 
Repente .rtpallnJi l'altera faccia, ' 

E I attonito cor lentt' vicina 
L ora ministra del supremo Editto . * 

^aldassar l’alta divina ^ 
Destra atterrò^. Nella fatai minaccia 
Il vostro esempio , Re malvagi , è scritto : ’ 

PER L’ANNUNZIAZIONE^I MARIA VERGINE,* 

’ Q - • 

• A r®®* * 1 ^» novella..' • 

TJn^- rossore 

i. intatto volto , o Vercin bella > 

Mira ra^iù fin dal beato orrS? * • : 

* F«ttor rubella, 

timore • 

DaK,^ Ì‘ <•«“» • • 

Dall affidato .labbro esca l’ amico . 

La ? avvivi è terga 

La prole infiisa ctel delitto- antico ; 

E vinte dando al aiiol ,1. nere terga ’ 
fi-fina sotto.il, tei piè, l‘ Angue nemico , 

• E lovan le terre d’atre spumo- asperga 

•/ ' LA 


■| 
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LA COSTANZA DI MARIA ADDOLORATA. 

VI. 

Io veggo un mare, che in cradeie aspetto “ * 
Freme in un dì , che al Sole i rai scolora : 

. Navè lo' solca tutta cedro eletto ^ 

' I ben difesi filnchi , e I’ alta pfora ; 

Cipresso d’Idumea’ sei va perfetto • 

L’albero.in mezzo, ai nembi invitto ognora; 
Bisso la vela; oro. ed avorio schietto 
, L’urtata poppa, ma non vinta ancora., 

Che smisurato piar, dove non hahno .. 

Freno gl’ irati venti, e dove l’onda' 

Turgida spuma , ed implacablL s’erge! ^ 

Che Nave ferma nell’ estremo affanno ! . 

Mentre a* lei cara altra maggior s’affonda , 

- E il fatai primo error seco sommerge. 

• PER SAN .GIUSEPPE PROTETTORE DEGLI 

AGOflzZANTl. ' 

• VII. 

Armata d* arco con man empie e crude • 

• Quando avverrà , che alfin colei m’*assaglia , 
Che fra il cenere. freddo e T òssa nude 
L’Mmil Pastore aì Re superbi eguagli ; 

DI me, cui mortai velo involve e cniude, 
Almo Giuseppe , /ah ! sì di me ti caglia, 

E il braccio invitto della tua virtude . 

Deh ! coatta l’Angel reo sorga e prevaglia . 
Mostrati a me della tua luce adorno, 

£jfa, elle scenda allor dai Regni santi 
Grazia di vincer certa ovunque giùnge. 

Se tu non * sei , come da Queste erranti 
Obblique vie , come , ani ! farò ritorno 
AI bel , principio mio, donde son lunce^ . 

• . ■ TI- .. 
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TIMORE DE‘ DIVINI GIUDIZI. 

• ^ '! • * 

vili. 


èrrà quel di , verrà, che sul mio frale 
Usi IVlorte suo dritto. Ahi fiero^ giorno! ' 
E come, lasso !• rimarrorami , e‘quale 
Con l’atre colpe, che staranmi intorno? 

Chi m’aprirà la via del bel soggiorno? 

, Chi mi darà §1 4ievi e candid* ale, 

Onde al principio mio faccia ritornò . 
•Pura qui# da lui venni ,* alma immortale? 

Ben altro allor non pria, veduto aspetto 
Avran le cose , in che. il desir mio stolto 

. S’avvolse, e in lor sognò vero diletto: 

Ma pure ho speme. in quel dolot, che’moltq 
Può più che il fallo , eccelso dono eletto 
Del Ciel . Ma se mi fia negato, e tolto ? 

. O. R T e\. . 

. I 

, IX. 

Avrem più questa si ostinata "e ‘sorda 
•Alle tue voci orecchia, alto supremo ■ 
Signor ? Più questa altera fronte aviemò 
Che l’eternatua man non cura, o scorda? 

E. piu di' rei. piacer questa si’ ingorda 
Tenace doglia, oimè ! quando vedremo 
Appressar Morte, e nel momento estrèmo 
Porre io stAii sull’ infàllibil corda ? 

Freddo pallor le gote’, orrore e gelo 
■vL’ ossa e le vene scorreran , fugandò- 
Gli spirti h l’alma sulle labbra errante. 

Ma che sarà veder fólto esecrando 

Stuol d’empie colpe ancor far guerra alCielo? 
Ahi tardi' conosciuto amaiio istante! 

• GIU-. 
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GIUDIZIO FINALE . 

X. ' 

J-i'Angdo, ahi ! veggo : odo rorribil tromba : ' 
'Questa è la valle: ecco gli oscuri algenti’ 
Sepolcri intorno aprirsi, e fuqrdi tomba, 
Deste dal' sonno eterno, uscir le genti . 
Quindi un eletto «tuoi , .che qual cmomba 
Candido poggia a 1 CteliSU hvajini ardenti : 

8 umci una turi» , cli’alto freme, e piomba ' 
ùk neH'ombrei e nei stagni atri iollenti s- 
TJltrid femamot e tremoie saette 
Ardono pronte al destrolato e al manco 
Del fornridabii Re delle Vendette. 

Di pio che fia!- di me , cui staaeó al fianco * 
Le antiche colpe? Andrò Aa Talra-ì elette?* 
Non solio, e triémo, e pel timore imbianco* 

INFERNO., ^ 

XI.' 

S- apre- l’ainpia vorago : àrden là cinte , 
Oimè! quant'alme d’atre fiamme infèrne,' 
E le tardi temute ire superne 
Teogonie in nodi adamantini avvinte . 
Terribtl vista! ^i di che orror son tinte, 

E come atroci le vendetta -etefnel 
GIsstizia gode, che fra* ceppi scerne 
Fremei qtwirempie, invan va- Dio sospinte. 
Ahi danno , immenso danno , Onde sì largo ", 
Scende nd vasto incendio a metter foce 
.Torrente irreparabile d’affaBno ! . i 

Alma, che in inai oprar calda- é feroce 
Pur corri ,.‘ah !. vieni , e dall’orrendo margp ' 
guarda la pena del tuo lungo inganno. 

P^- 
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Quest» è il beat» Ciel ? Questa è la sede 
Del sommo eterno ineomprensibii Bene ? 
Altro, abi certo valea tanta mercede, 
Che poche e brevi e ben s'offerte pene. 
Ardente Carità fiso in Dio tiene 

Volto ©giti Eletto, che in lui tutto ve^e : 
Fuori dell’ au^ porte è 1’ alnu Spene» 

E ancor velata i rai la bella Fede . 

Lume è ogni cosa intorno ; ampio perenne 
Immenso lume è Dio, lume perfetto; 
Lume ogni Spirto a contemplar converso. 
Felice chi'jquassd mette le penne, 

E vede ed arde, e del beante obbietto , 
• Sta nella vista beatrice immerso? 


CADUCITÀ’ DELLE JJMANE GRANDEZZE. 

/ . 

Se talÓT quercia, che néirAIpi pose 
L’alte radici , e stagidn lunga tenne 
Pronteai fier venti e alte tempeste acquose^ 
Ché.v'an Attendo le sonanti penne. 
Scossa- e divelta con le forti annose ^ 
BtdCtia e co*! folto crine a cadcr' venai 
Escono allor dalle spelonche ascose ' • 
r vMun duri armati di'bijwnnè, 
i rami , e il tiOnco smisurato aprico .* 
, ’Fendon 'doppiando i colpi , a' quii 1» ville 
• I Riposta e ’l curvo lido alto’ risponde ; ^ 

E di Id carchi le curvate .spalle ; ' * 

Calan dal -giogo , che nel Ciel s' asconde , 
Di id ridendo c deU orgoglio antico. 
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I 


3t 


VAIATA' D'ÈLLE URBANE (ÌURE. 


XIV. 


^ he mi giovò, cli’iri parte, ove d’armento 
Orma, nè di Pastor s’imprime e serba 
Io te nobil piantassi arbor superba 
Caro de’ campi miei primo ornamento, 

Se’ te già aduka e bella invido vento' 

Vinta distese ai suol tra i fiori e l’erba, 

E il tronco resta per mennoria acerba, 
eh’ ia pur col ferro violar pavento ? 

Questo non era il frutto, ond’io sperai ^ 
Bice© tornarne all’ umil mia capanna , 
Quando in. .te tanto buon sudor locai. 

Lasso f or ben veggio quanto in van s’ affanna^ 
Quaggiù mortai. Natura, e scorgo ornai ^ 
Quanto il credul desio speranza inganna, ‘ , 


. INCERTEZZA DéUA VITA , 




XV. 


N 


aviga il viver mio per quoto e pian© 

Mar su veloce barca . In sulla sponda,^ 
iplo giaccio. e dormo, e con secura-maab 
* Siepe e .il mio corso gioventù .seoopda: 
Nè Borea teme'', o rapid’ Austro, inaanV, 

•Nè il cieco flutto , che di rischi abbonda , 
E il fatai negro lido ancor >lootanp 
Sognando , ardita va per la vast’ òt|^a ; 
Quando improvviso procelloso vento * 

Assai mio legno , ed io ^ scuoto , e carco* 
Veggio il Ciel d|ira,e Talber rotto e il fianco, , 
E scopro l’altra riva, e lo Spavento, . 
Starvi, e Morte venir bieca co» l’arco 
Per sentier d’ossa ignude e cener bianco , 

- FOR- . 


r ■ 
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’portezìa D’animo 

■* • - 

IMfLOKiTA ^ , 

NELLE AVVERSITÀ' 

•* ' ^ \ ,/ 

r al sio. uahchesb ^ 

• . 

O.BERTINO ; LAN DI. 


^ualor I*obbflque vie dolènti Oscure 
Scorro de’ casi miei strani divèrsi , 

• Landi , e rammentò a quai sinistre e dure 

Vicende, ed a^qifei dì quest* occhi apersi > 

* * 

E pronti veggio nuovi affanni e cure ^ 

Su nere impazienti- ale tenersi, 

A compier scelti delie mie sventure : . . 

Il giro eterno dai destini avversi , 

; • * ■ 

.Grido Signor , che s^ra il Fat^ e sopra * 
Fortuna siedi , tua jnvincibil possa., 

' Ond’ io non pera , a mio favor si scopra » ' . 

^ ' V* » 

Chè tal le vene o jror mi scuote e l’ ossa ,: 

■ eh’ in v,an ragione , e virtù in van s’ adopra 
, Perch((t quei, ch^ vorrei, pur^glia crossa.. 
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A DORILLO NO^LK^CIOVAN£. 

J\lal và superbò^ella'Iuce antica 
.■ De*?uoi grand’ Avi, o di sue vaghe forme. 
Garzoni che di sudata util fatica 
Schivò, o prode’ Dorllxo, inoziodorme, 
XI forte Achille, che la Madre amica* 

Nato diè io cura al Tes&alò bifórnie, 

Ben lasciò vive oltre ogni età nemica 
Mille di gloria memorabil’ orme : 

Ma fora un nome ignoto,^ se il vedea 
Laris?a in chiome d’odor molli asperse. 
Bench’egli Figlio ‘deH* Equorea Dea. 
Felice te, che sui bei dì converse 
Un Dio per l’ alte ^ vie, che virtù bea. 
Tutte de’ tuoi sudori ornai cospers^l 

■" , pONTRO'^ DUELLO. 

• ' • ■ xvnii 

T '‘ll ‘ S. , . 

u della fi , tu detl’^onor .difesa « :i 
' Sostegni della Patria ai Forti dato y • 
Perchè ^al tinto in siagoiar contesi v 
D' umano sangue vai, ferro onorat^;^' 
Non &'cón T unghia e col Perdente ei0ésa 
Leop Gettilo contro T altro armato, 

'£ quegli in petto, a cui tanta è discesa 
Parte di Dio, l’altro a*distrujgger.natoi 
Pera dhi prirfio al barbaro confimo , 
Empie dpggf’ dettando a* franger venne • 
Ogni terrpno , ogni divin diritto . 

Come per.4ni di mille cuor divenne 
Arbitro un Ido! vano , ed un delitto 
L* aspetti e il nome del valore ottenne ! 

PER 
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' PER nobile MWAG A VENESilANA . 


• 3ftX. 

]Sfè.te s’i fresca ritener potranno 
Agi e ricchezze , ontie il tuo suolo abbonda , 

, Nè moli eccelse, vhe marmoree stanno • 
Contr() l’etadi sulla mobil onda? 

Nè piacer milie u che ridenti fanno 
•La mortai vita*trapassar gioconda , 
de’ tuoi cari il famentoso affannò,, 

Che pur mesto piangendo Amor seconda? 

Vergine- generosa , e come puoi 

Cofftro si dolci obbietti invitta starti 
Senza sentir qualche pietà dì noi ? 

Cosi di te perchè nemica farli ? < ’ ' 

Ahi chiusa dentro i santi pensrer tuoi 
Piena df Dio tu non. rispondi , e parti. 

PER MONACA LA DI CUI MADRE MOBl'POCa 
PRIMA DELLA SACRA FUNZIONE. 

XX. • . , 

M adre fèHctf,*che”rÌnstabiI ond* • 
Hai già varcata dei di brevi e tristi, 

E. posi or lieta sull* etèrna sponda ^ ^ - 

• Col tuo principio , onde si pura u^scisti , 

JWira* gli esempi tuoi come secondar 

Costei cui della vita i raggi’ apristi : • - 
Godi , che per lei fatta al Ciel fecondi^ 
Non ancor ti^tta tu da noi partisti. 

Ncfle rinate in lei tue virtù- sante v 

Ancor tu spiri , ed invisibil guidi - 
Fo/.se’lel, che abbandona il Mondo errante j 

E già domar la vedi i flutti infidi^ 

Fra l’aure amiche,, e già l’ attendi amante,' 

Per abbracciarla su i celesti lidi. ■ - - 
. ' , PER 


'36 . • • *■' 

■ .* .■ PER monaca:. . ‘ • 

MI. ■ • * , 

Aura, che dolce spiri ove più «vuoi, 

V E d’un tuo fiato tutto avvivi è bei, 

.• Piena del tuo favor. vedi Costei , 

Qual fa governo de* begli anni suoi . 

Con ve4 obbediente ai primi tuoi* 

Moti quest’onda ciecav e questi rei . _ . 

Flutti rompe e soverchia ; e te , che sei 
• • ^ua guida , oltre varcando , addita a noi . 

E già già prende tèrra ; ed oh qual sponda 
Lieta l’accolse, ove piace^, né 'folle 
Desir segnare orma iprofana immonda . 

■ Beata Jei , che in età iresca e molle , 

Qual chi per tempo il suo miglior seconda 

.Al buon cammin poteo seguirti, e volle! 

• • 

PER MONACA . * 

^ . XXII. . • 

Forse altro cor Costei pel petto chiude, 

O natura le. diè forme diverse , 

Che indarno Amor sulla nemica incude 
Temprò s/iette ,■ e in rio venen le immerse i 
Donde in lei questa santamente crudo 
, .Voglie, onde alMondo aspra battaglia offerse? . 
Per qual negata a noi rara* virtude 
Sì da 'noi lunge sud cammin converse ? 

Oh nostro folle immaginar*, cui sempre 
Cieca notte d’error preme e circonda ! 

Cosa più che mortai non è Costei . 

Hiz le guaste in Adamo antiche tempre . 

In te, graqDio, rintegrà, in te, che sei 
Mostra Salute, e i doni tuoi seconda. 


PER MONACA. - . 

' XXIII. . . 

^^fFanni r?i, discordi voglie ^vare 
^uovon tempesta al Passaggier, che varca 
Di (questa vita l’ inquieto mare 
Su fragile, e fra nembi errante barca. 
Sta sopra gir occhi suoi di nubi carca ' 
L’aria, onde sol di Morte órror traspare, 

E ben grazia talor candida e scarca 
D’ogni atro velo folgorando appare. 

Ma non avvien , che vinto dal costume 
Egli la scerna , e col gravato ciglio 
Segue fra l’ ombre il cammin cieco e torto. 
Ecco r Eletta , che al beato lume 
Si volse, e prese in lui forza e consiglio 
Di torcer vela, e di raccorsi in Porto. 

PER LA PROFESSIONE DI UNA NOBILE 

DONZELLA MAR AM ANI ,* ' . . 

, xxiy. 

C , 

*^e r animosa Vergine Latina 
Col largo petto 'del destrier fendeo 
Da margo a margo l’onda Tiberina, 

E l’ostil tenda abbandonar poteO^j 
Nè di periglio allor, nè di vicina ' - 
Morte l’aspetto impallidir la feoj 
ragion T onorò forte Eroina 
. D’un marmo equestri il trionfai Tarpeo. 
Ma tu ben- altro , o Marazzani eletta . 
Vergin , prendesti a superar torrente 
D’agj e d’onor fra mille*flutti avvolto; 

Ed altro avrai che simulacro , o scolto 
Fjagil bronzo da Lui , che impaziente 
Sul lido eterno te chiamando aspetta. 

Toàto I. B SO. . 
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. SONETTI 

E R .0 I C I ; 



. ’ TIFI PRIMO NAVIGATORE^. 

I. 

E chi fu mai, che priraier trasse all’ onjer 
Fragil abete, e sfidò i nembi e i venti, 
E per ie pracellose acque profonde 
Fe’ col suo esempio tanto osar le Genti ? 

■k 

Cagion , che poi da sconosciute sponde 
Varcar le voglie in mal oprare ardenti; 
E venner, donde il Sol si leva, e donde 
Cade col dì, le guerre aspre e frementi» 

Tifi egli fii, se antica fama ha fede. 

Che ?ol biondo Giason Sciolse ver Còleo, 
E ruppe il cheto e fermo ordin del Mondo. 

Perch’ Euro noi sommerse, e ai mar noi diede 
Preda, e ai inarini*augei ? Forse il secondo 
Legno anco in mar non avria iàtto solco . 



MOR- 



MORTE 


3rsr 


DI D I D O N E 

TRATTA 

D.A VIRGILIO. 

Dultes exuviat dum fata > Deusquìr sìntbant ett. 

£neid. Lib. it. 

II. 

O care, in fin che il consentir gli Dei, 
Spoglie, quest’ egro mio spirto accogliete, 
E me da’ crudi affanni ornai sciogliete, 
Che di mia morte e di mio mal son rei. 

Vissi i e if mio corso ed il mio di compiei 
Come volle Fortuna j or alle chete 
Rive Timmagin mia n’andrà di Lete: 

L’ alta Città già vidi , e i regni miei , 

Vendicato lo Sposo, e l'empio infido 
German fùgato i oh troppo avventurosi 
Se Teucra prora non toccava il lido! 

Disse; e col ferro aperse sanguinosa 
Piaga nel petto l’ infelice Dido , 

E se n’andò sotterra ombra sdegnosa. 


■ 1 

MU- 
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MUZIO SCEVOLA . 

I * 

. . . III. 

Poiché l’alto pensier d’effetto voto 
^ GiacquCjC il gran colpo al non suo segno corse 

La man d’errar non degna al foco porse 
Il fìer^Romano in suà’^virtudé i/rimoto > 

Poscia altero parlò , che nuovo ignoto 
Talento , e nuovo in lui consi^io sorse : 
Trecento al sacro Aitar giurammo , e forse 
- Non lungi -è l’ ora amica al nobil voto . 

. Tacque : e tal maraviglia e in Un terrore 
Sparse del fiero Etrusco Duce in petto, 
Che.il mandò sciolto a chieder pace a’ suoi . 

Egli tornava, e il fortunato Errore 

Seco veniva in trionfale aspetto 

A collocarlo fra i Latini Eroi • 

• < • • 

, .MARCO CURZIO . 

I ■ " 

IV. 

E quinci il gran Senato , e quindi il folto 
Po poi del Tebro ragionando insieme 
Stava di CuB 240 fra timore e spense 
Al minacciato. Foro intorno accolto ; 

E il prode Cavalier cola rivolto , • 

Cui forte il sen stimol di gloria preme. 
Sul buon destrier , che a par di lui non teme, 
Giungeva, e il cor gli sfavillava in .volto j 

E già col piè sul fatai margo , in mente 
Ebbe r afflitta Roma , ebbe il Tarpeo 
Memore del valor de’ Figli* suoi ; 

£ immaeinossi al nobil fatto intente 
L’Omìbre de’Curj, e de’ Camillir e poi . 
Tardar l’ alto, pensier più non poteo . 

- GIU- 

* s . * 
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GIURAMENTO D’ ANNIBALE . 

, 'v. 

a, primo pelo appena ombrato il mento 
Avea r ardente Giovane Africano , ■ 
^ando sul sacro aitar posta la mano 
Proferiva l’ orribil giuramento ; 

£ cento Deità chiamava e cento 
Sull* alto scempio del valor Romano; 
Sebbene i giusti Dei- lasciare ir vano 
L’atroce voto, edierlo in preda al vento: 
Ma se veduto avesse il torvo. e crudo 
Volto, ed udito il parlar duro e franco 
Di lui ', che ancor non appendea lo scudo* 
Al braccio, e tl fatai brandp al lato manco, 
Roma temuto .avria , come se ignudo 
Già' vedesse II gran ferro aprirle il fianco. 

ANNIBALE SULL’ ALPI . 


V ’ . y. 

-ferocemente la visiera bruna 
Alzò sull’Alpe l’African .Guerriero, • 
Cu? la vittrice militar fortuna 
Ridea superba nel sembiante altero . 
Rimirò Italia : e qual chi* in petto adpnj 
Il giurato sull’ara odio primiero. 
Maligno rise, non credendo alcuna 
Parte secura del nemico Impero . 

E poi col forte immaginar rivolto 
Alle venture memorande imprese, 

Tacito e in suo pensier tutto raccolto , 
Seguendo il Genio , che per man lo prese , • 
Coll’^re nitrici e le minacce in volto, 

■ Terror d’ Ausonia 9 del.Tarpeo discese. 

. AN. 


4t 


ANNIBALE JN CAPUA . 

' vil‘ 

L'Ozio Campano in lusinghiero as^to - 
Stretta per man la Negligenza aoaica,' 
Perchè dal crin, perchè dal duro petto . 
Fiero African , ti snoda elmo e lorica ì 
Torva fremendo, ah! vedi onta e dispetto 
Mostrarne a te la militar Fatica . 

Tutto, ah ! tu perdi , a vincer tutto eletto^ 
Nella dimora tua fatai nemica . 

Tradita invoca in Ciel 1 alta promessa, 

I mal giurati Dei . Fabio sul monte 
' Pensa al riparo della Patria oppressa 
Mira, deh! mim l’ali avverse e pfonto 
Torcer offesa la Vittoria anch eàsa 
I lauri .suoi togliendoti di fronte k 

ANNIBALE VINTO DAJLL’OZIO, E DA’ JPI ACERI . 

. .YW. • 

Quei , che di Libia dal confin poteo 
Portare oltre l’Ibero armi e paura, 

£ Spagna e Gallia vinse , e poi Natura 
Quando per l’Alpi il gnn tragitto feo ; 
Quei, .che Tesino e Trebbia e Canne empieo 
Di Latin sangue , per le rotte mura 
Salir dovea, seguendo sua ventura, 

Alla terribjl cena in sul Tar^o j 
Quegli fu vinto . E noi vincesti , o Roma , 
Col braccio, che poi trasse ai sette Coll* 
I Re superbi della terra doma ; ^ 

3Vla ‘dolce aere Campano , e gli ebri c toili 
Di , che passò della guerriera som^ 
Scarco, il dqmaro, e fc-vili affetti e 
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DILAZIONA 


p A T A L E 


A O 


ANN I B A L E. 


IX. 


dopo Canne malaccorto e lento 
Non riponea la spada; il fier Guerriero, 
f^ne - come sfcRcn npr 


i>un rip^jnea x<i spana, u ner Uuernero, 
Che, come ?ceso per le vie’ del vento. 
Potè nuovo per i’Alpi aprir sentiero. 


Della compita gran vendetta altero 
Homa il vedea da quel fatai momento 
Sulle rovine del Latino Impero 
Portar l’aita vittoria e lo spaventò, 


Nè Io indugiar di Fabio avrebbe resa 
La speme ai vinti , e la virtù smarrita , 
Che poi si fiera il Vincitor sconfisse ; ‘ 


Talché fu' forza , che la fronte ardita 
^ i'**’ ® di rossor coprisse. 

Volgendo in cor la mal tardata impresa^ 


' AN- 




/.'l 


V 
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ANNIBALE 

BICOVBATOSI PB-ESSO 

PRUSIA RE DELLA BITINIA 

t 

.VEGGEMDOSl Da’ ROMANI A LUI RICHIESTO' 

SDGGE IL VELENO CHE PORTAVA 
IH UN ANELLO . 

/ * • » * * 

X. 

Quando la gemma al ditoANNiBAt tolse j 
Che di sua morte a lui serbò l’onore, 
Tutte sul volto le virtù del core 
£ le giurate a Roma ire raccolse ; ' 

E Trebbia e Canne in suo pensier rivolse,. 
Lunga ai Tarpeo memoria aspra d’orrore. 
Nè de^li Dei , qual chi contento more , 

Nè de cangiati suoi destin si dolse « 

* » ■ * * 

• * 

E fermo e fiso nella grande immago, 

Che di lui viva l’ età tutte avranno , ' 

D’ Uh generoso pallor tinto e bianco : 

11 Tebrq ornai togliam , disse , d’ affanno ; 
Finché Annibai yivea tutta non anco 
Era ben vinta la fatai Cartago. 


/• 

\ 


i 


FA- 


^ ' '■é » 
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FABIO MASSIMO . 

XI. • 

Poche reliquie ed a pugnar mal pronte 
Di Roma seco il Dittatore avea, 

Che dopo Canne i danni estremi e Tonte, 
Saggio tardando , riparar dovea . 

Qual nube, errando sulT opposto monte, 
L*àlto disegno nel gran cuor premea. 
Mentre il fiero African T incauta. fronte 
Spogliar dell* elmo- fra i piacer vedea j 
E. quando scorse dalie* lunghe offese 
Ne’ suoi risorta la virtù Latina , 

Che del vicino suo ^ cader si dólse, , 
Qual di guerra fatai nembo discese , 

E nella memorabile ruina 
Il Vincitore e le Vittorie involse. 

. ' f 

V OSTRACISMO DI SCIPIONE . 

, ' XII. . • 

Quando il graq SciPio dalT ingrata terra , 
Che gli fu patria i e il cener suo non ebbe. 
Esule egregio si partìa, qual debbe ^ 
Uom che in suo cor maschio valor rinsérraj^ 
Quei , che seco pugnando andar sotterra 
Ombre famose, onde sì Italia crebbe, 
Arser di sdegno , e il duro esempio increbbe 
Ai Geni delia Pace e della Guerra j • 

E seguirlo fur viste in atto altero., 

Sull* indegna fremendo offesa atroce 
Le virtù antiche del Latino Impero J 
E giu di Stige sulla negra foce 
Di lui , che T Alpi superò primiero , 

. Aise T invendicata Ombra feroce . 

MOR- 
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MORTE 

DI POMPEO. 


XIII. 

Poiqh’ebbe vincitor corse le.' ondose 
Vie dell’alto Ocean» e in fuga spinte 
Le amiate navi in crudeltà famose 

. Dei teri Predator disperse e vinte j 

£ poi che il giogo , d’ ostil sangue tinte 
Le .fauste terre , all’ Oriente impose j 
E in sul Tarpeo le genti al carro avvinte 
Trasse nell’ Occidente ultimo ascose» 

All’empia Sorte e ai duri Fati piacque 
Campar dal lungo aspro civil conflitto 
Pompeo per riserbarlo a maggior pena ; 

.eh’ ci poi ^r man del tradimento giacque» 
•Eterno obbrobrio dell’ infame Egitto» 
Inonorato trónco in sull’ arena . 


\ 


' / 
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ALIDALGO EPICURIANO 

% 

CHE COUHEKCq r- 

L’OR'AZIONE FUNEBRE RECITATA lì^ PARMA 
DALL' AUTORE NELLE PUBBLICHE 
ESEQUIE 

^ - DEL SKBCt)IS8(H0 DUCA 

. FRANCESCO FARNESE. 


XIV. 

C'on iùigua ahi ! poco al colto dire usata 
L'alto tentai, noi niego, illustre vanto» 
£ Parma udimmi, che d'orror velata 
Le jnie parole ieterrompea col pianto: 

• 

,!Ma quella non or* udì , quella onorata- 
Ombra di Tullio, che in volubil manto ' 
Erra laggiù di civil lauro ornata 

Con la Romana Libertade a canto > 

» • * 

J/Iiser! s'ella m'udia, pel cui divino 
Stil vince gli anni in sommo pregio ascesa 
L'antica gloria del valor iatiiip. 

Gridato avria di giusto sdegno accesa: 
Parlò d’Eroe tanto agli Dei vicino 
Sì bassa.lingua? Era da me l' impresa* 


4S‘ 

' AL SERENISSIMO DUCA 

ANTONIO FARNESE 


■ &E ACQUI DELLA PARMA • V- 

CHE INONDARONO COLORNO' 

^ y 

£ PXA h INCENDIO CHE Si ACCESS 

NEL PALAZZO REALE. 

XV. 

Osi pur Tonda fuor del margo uscita 
Minacciar Talta signoril Colorno, 

Nè tema poi notturna fiamma ardita 
Tentar le mura del regai soggiorno ; 

L’ una spenta cader dove nodrita 
Di largo danno esser potea d’intorno, 
LUltra del. mal lasciato alveo pentita 
Far vedremo innocente a lui ritorno. 

Farnese Eroe, più non temer turbato ' 
Di tue fauste vicende il lungo giro. 
Grande , è su noi felice a regnar nato . 

Vinta Tonda, e la fiamma, ambe scoprirò 
L’ amica, al regno tuo cura del Fato , 

11 tuo Nume presente ambe sentirò.. 


. ') 


PER 
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PER LA MORT^E 
azt szBzsissitto Duca 

ANTONIO FARNESE' 

ULTIMO OElLA SUA STIRPE * 

• ' . .... 

Z P£R LA CREDUTA bSATIDAKZA DELLA SERKNISS. 

• DUCHESSA VEDOVA . ~ 

ENRICHETTA .D* ÈSTE. 

-’ * . . V 

XVI. 

Regge Dio r Universo, e le profonde < , ^ 

Tracce del suo consiglio ei solo intende: 
Tdrba e tranquilla i Regni , e le vicende 

Intreccia e sciogliere il senno uman confonde. 

■ ^ 

I Fati, che non han suo corso altronde. 

De’ Popoli ,^e dei Re talor sospende : 

Onde alfin scorga c^i gli eventi attende. 
Che tutto ali’ alto suo saper risponde ^ 

Quando men si credea l’ alber Reale 
Carco d’anni e d’ imperò, agita e desta 
L’ isterilito tronco , e lo rinverde . 

Stupido il passaggier mira il fatale 

F rutto , gridando ; Opra del Cielo è ques ta , 
Che per tardanza sua ragion non perde . - 


'B a 


SUL. 
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' . SULLO STESSO ARGOMENTO 

Eg® tegitatUntt pscis ^ et noti afflietionis 

dicit Dominus'. 


T-' 


XVlI. 

JPiangea lacera il manto, e il crine incolta 
Su Te piene d’ onor ceneri algenti 
Del suo gran Duce, e al sommo Dio rivolta 
Parma voti facea su i novi. eventi; 

) 

Quando da nube in vivi lampi avvolta 
Questi volaro a lei celesti accenti : 

.Città dolente, e a me diletta, ascolta,^ 

«► L’ Arbitro io son de’ Fati e delle Genti : 

Antonio tolsi ; ma su 1’ ampio danno 

. So qual compenso nel bel sen fecondo 
Cresce , e l’ aureo Natal vicin già sente ; 

Meravigliando vedrà allora 11 Mondo 
Qual in se rivolgea 1’ alta mia mente 
Pensier per te di pace, e non d’alFanwf. 


PER 


ì PER V IMMINENTE VENUTA ' . 

. \ 

IN ITALIA.. 

DEL R. INFANTE DON CARLO. 



XVUI. 

v„- , che coi forti rostri il mar fendete? > 
Care all’antico Regnator dell’ onde, 

Col Regai Pegno dalle Ibere sponde , 
Guerriere invitte Navi, ornai sciogliete. 

Voi chiama Italia, "e dalle amiche B liete 
Rive spirando va l’aure seconde. 

Deh ! qual indugio ancor tarda e nasconde.. 
Carco del nobil peso il fausto abete? 

Venga, e in questa d’Eroi già fèrtil parte 
Propaghi il Regio Germe i semi ardenti 

Del doppio augusto Sangue, ond’ei si parte; 

• 

E al prisco "onor la renda, or le languenti 
Di'Pace, ed or le spente opre di Marte 
Destando in petto dell’ Ausonie Cjenti* 


?m 


PER LO POSSESSO 


/ 


5 ^ 


DEGLI STATI DI PARMA, PIACENZA 


€C. 


. PRESO DALLA SEKENISS. DUCHESSA 


D O R O T E A SO F I A 

A ItfOME 

, DEL R. INFANTE DON .CARLO. 


Wdo il nitrir de fervidi destrieri , ' ' 

E li superbo fragor dell’ auree rote; • 
Odo 1 sonori plausi, e de’ guerrieri 

* Bronzi il lieto tonar , che il ciel percote , 

V^go l’alta immortai Sofia, che puote 
Par grandi e chiari i nuovi Fati alteri , 

. Sul primo Regno del Reai Nipote ‘ 
Spargere Io splendor- de’ suoi pensieri . 

Dolce Clemenza al manco lato assisa 
&C0 ragiona , e i gloriosi teìmpi 
Del gran Francesco, e T opre sue ricorda • 

Siede al destro Giustizia , e in duo divisa 
E augusta Palatina ai ‘prischi esempi 
Del nuovo impero’ i bei princip) accorda • 


PEL 
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PEL NOME DI SUA MAESTÀ' 

F I L I . P P O .. V. 

RE DELLE SPAGNE. 

^ • 

• SI KAMOIENTANO 

LE SCONFITTE DATE A’bÀrBARI 

‘IN ORANO. 

XX. 

Odi , barbara' Orano, e un Nome impara, 
tui l'Indo cole, e il fòrte Ibero adora; 
Nome , cbe sempre invitto e fausto ognora 
Le somme arti di guerra empie e rischiara» 

Odilo , è trema , e il vano ardir prepara 
Alli catena , che il tuo piede onora , 
Vinta e stillante del tuo sangue àncora, 
'Nè del Valor delle grand* armi ignara. 

Di tue sconhtte, e del suo vanto è piena' 
Quanta terra il Sol cinge : anzi ornai, sono 
Angusti al grido di sua gloria i mari. 

Filippo è il Nome augustp . Oggi è suo dono 
Se l’ alma Fè sull’ Africana arena . 

Lieta rivede i vendicati Altari . 

, ' * « 

• I ' • / 

I / . . 


I / 


\ 
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ALLE ALTEZZE «BALI 
D I 

D. F I L I P P O E D. L U I G I 

• REALI INFANTI DI SPAGNA , 


XXL V 

D . 

estrier caldo di giovane ardimento ' 
Volve nel petto , e dalle nari spira ' 
L’impaziejjte foco, e la bell’ira, 
t^he seco trasse dal paterno armento. 

Nè colombe di timidft talento 
~ Sull’ ardue rupi propagar si mira 
Aquila, eh’ oltre. I nembi alto s’aggira 
Di fulmini ministra e di spavento. 

Così tanta, o Fi I.IPPO, in te tragitto 
Fe’ virtii dalie patrie^ auguste vene j 
Che già ferve ancor d’anni acerba e fresca. 

E tu , 0 Luigi , del grand’ Avo invitto ' 
Cotanto l’alma e le sembianze hai piene, 
Che par che in te si rinoveili e cresca. 
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AL, 


REAL INFANTE DON CARLO 


CHE ALLA TESTA OELl’ ABMATA DI SPAGNA ' 
VIENE ALTAUENTE AOtMiEATO 


on così vago ) e* amabilmente fero 
Il buon germe di Teti e di Peleo • 

Su r inquieto piè d’alto destriero 

•. Per lo Scamandro già veder si feo ; 

y ' 

Nè il giovine di Pella, che poteo ' 
Accrescer tanto indi il paterno impero 
Sul Perso e l’ Indo e sul domato Acheo | 
Apparve sì leggiadro, e sì guerriero , 

' Qual tu, Carlo, ti mostri or che spumante 
Corsier frenando , sul Sebeto porti 

• Degli anni tuoi ridenti il primo ardire : 

* » 

Maraviglia è mirar come i più forti ' 
Precorri , e accendi col reai sembiante , ‘ 
Ciu fan più bello le magnanim’ ire. 


V PER LA BELLEZZA DEL CORPO E PER LO 
• VALORE DELL’ ANIMO , 



XXII, 


I 
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alIo stesso 

R.È AL SIGNORE 

> AL suo PKIUO AKBIVO AL CAMPO. 

PAKLA l’autore al SUO LAURO POETICa GIUSTA LB 
MODERNE dottrine INTORNO LÀ NUTBILIONB 
13ELLE PIANTE . 

XXIII. 

Spirito impa*iente /ii quiete , 

Cbe^ cfa’ tuoi cribri a prender forma usato 
Erri del verde mio lauro onorato 
Per le cognite a te vene secreto, • 

Apri più vivo le terrestri e chete 
Fibre dalla sottile aura agitato, ^ 

E vesti il giovani! tronco odorato ^ 

Di chiome innanzi tempo ombrose e liete. 

Veggo il gran CAftto , cui ridente acerba 
.. Giovanezza,. e virtute amabil fanno 
Che in auree.inaglieavyolto in campo scese : 

Vo’ ghirlande apprestar , se por potranno 
•Bastar le nuove frondi all’ alt© imprese , 
Onde l’età sua prima ir dee superba. 


FEH 


ik 
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PER LA CONQUISTA r 

DEL REGNO DI NAPOLI 

^ * • 

FATTA DALLO STESSO 

REAL INFANTE DON CARLO. 

RAKLA AUTORE ALl’ OMBRA Di VIRGILIO, PRESSO • 
^A CUI TOMBA spunto' VOLONTARIA UNA 

PIANTA d’alloro. 


XXIV. 

cfel Latin Cantor , che intorno forse 
Erri anco all urna tua , Spirto canoro, 
fabbro dell aito ed immortai lavoro , 

' Che il buon Greco eguagliò, se noi precorse, 

Quella dov’è, che Talma Clio ti porse, 
Pien^ d armi e d* Eroi gran tromba d’oro? 
Muta ancor pende dall annoso alloro. 

Che al dotto cener tuo spontaneo sorse ? 


Lungò H bel Pausilippo , ove si giace 
Il sacro avanzo tuo , non odi mai , 
■6uon di spade e destrier, che Italia desta? 


il gran Carme, onde ffì chiaro ir 1 
delia Dea, Cablò ancor tac( 
cne ben altro argomento oggi t’appresta 
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A SUA ECCELLENZA 

l ,1 

IL SIC. CAVALIERE 

DON GiySEPPE GIOACHINO 

/ DÌ MONTALLECRO 

' f ** . ' 

CONIGLIERE E SEGRETARIO DI STATO 

DI SUA MAESTÀ* D. CARLO ' 

RE DI NAPOLI. 

XXV. 

Sincero volto, da cui fuor traluce, 

Come da nube il ^ol , la mente accorta: 
Volto, ove grazia e nobiltà rilUce, 

Che l’ardire e il timor frena e conforta; 

Saggio parlar, che fuor dell’ ombre àdduce 
Il vero e il giusto, che dell’ opre è scorta; 
Provvido antiveder, che viva 'luce 
Nell’ incerto avvenir tacito porta t ^ 

'■ I 

Fede , che nel tuo cor regna e disperge 
La lusinga e 1^ error : saper sublime , 

Che i pensier tuoi di largo lume asperge > 

Questa,ogran Monta llegro, io d’auree rima 
Grande im’mago tessea; ma troppo s’ erga 
In te la vera , e il vinto ingegno opprime * 


IN 


Gbogic 
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IN LODE DI S. E. 

IL SIG. MARESCIALLO D’ ASFELD 

COUANDANTE dell’ ARMI HI FRANCIA 
Iti ALLEMACMA 

Per la caduta di filisburgo 

SUCCEDUTA IN VISTA DELl’ ARMATA NEMICA 
AI l8. LUGLIO DEL I7J4> DICIANNOVE GIORNI llOPO 
LA GRAN GIORNATA DI PARMA. 

* 

XXVI. 

Quasi sul Reno ti affrettasse un giorno 
Emolo a quel, che sulla Parma, è chiaro,. 
Cadesti, o Filisburgo , ,e lente intoa*no 
L* Aquile armate il tuo cader miraro .* 

Nè l’arduo vallo, nè l’invitto corno, 

Nè il coronato interno alto riparo ••. . 
Del Borbonico onore, e del. tuo scori)0,, 

■ Già scritto in Cielo, il fatai dì tardare. 

• . 

Mira di lauri Asfeld velato il crine. 

Che con la spada sopra i vinti alzata 
L’ Istro dalle tue mura ornai spaventa; 

• * • 

E mira di Bcrvick l’ombra onorata. 

Che di si degno successor contenta, • _ 
Va lieta errando sulle tue, rovine. 


IN 


«0 . 

IN MORTE 

♦ 

» DELL*" 

« / 

IMPERATORE CARLO VL 

f 

SEGUITA' ^ 

IL DI', 10 , OTTOBRE DELL’ANNO 1740 , 


xxvn. 

Sul primo' varco della quinta sfera 

• Eugenio a Carlo» che salia, s’ offerse, 
E ancor tutta valor 1* Ombra guerriera 
Nel noto aspetto al suo Signor s’ aperse j 

E poi che amico il ciglio itì lui converse, 
Dond^ ancor tralucea la primiera , 

• Disse; Oh ! maggior delle vicende avverse, 

- 2VIaggior de* tempi , augusta' anima altera. 

No , non temer : al tuo Loreno in terra , 
E all'alta Figlia tua sacro diritto 
De’ gran disegni tuoi le vie disserra, 

• 0 

Per lor si ricomincia un sangue invitto. 
Arbitro delia P^e e d^lla Guerra , 

Non parlo invan: così nei Fati è scritto. 


■s ■ 


AL 


* V 

AL REAL INt?ANTE 

DON F I L I P- P b 

• « 

PEL SUO INGRESSO IN' MILANO 

* • ' • ^ 

' NEL GIOKNO 

XIX. DICEMBRE DELL’ ANNO' MDCCXLV. 

T XXVIII. 

al forse apparve sull’ eburneo soglio. 
Della fronda immortai cinto la chioma, 
Cesare trionfante in Campidoglio 
. Tra i lieti applausi dell’ augus-ta Roma; 

E tal ripien di generoso orgoglio 

Vid ei r Anglia al suo piè depressa e doma^ 
E l Istro e il Ren , spirando ira e cordoglio , 
Scuoter di lor catene invan la -soma ; 

Qual tu, ^fugato il Re che all’Alpi impera, 
Senti d’applausi risuonar le tende, 

Che l’ invitta sforzò virtude Ibera ; . ’ 

E quale, avvolta il crin tra l’auree bende, 
•Vedi Insubria baciar la man. guerriera , 

Da cui le Leggi e nuovi Fati attende. 


AL- 


/ 


él 


ALLO STESSO 


REAL INFANTE DUCA DI PARMA* 

I 

RICOKBSNDO NEL 17J6, 

IL GIORNO DI SAN FILIPPO*. 

SI ALLUDE ALLA PRESA FATTA ALLOR DA* 
FRANCESI DEL FORTE S; FIUPPO 
NELL’ ISOLA DI MINORCA . 

I 

XXIX. 

Le Franche prore, che superbe vanno 
Là di Minorca a fulminar sull* onde , 
Abbiàn, Filippo augusto, aure seconde 
Nel dì, .che al Nonae tuo voti si danno.. 

TKi che? M'inspira un Dio. Vedi : già stanno 
Con gli alti rostri alle nimiche sponde; 

• Sento i guerrieri bronzi , ‘a cui risponde 
Mai chiuso in ardua Rocca il iìer Britaniu) . 

• • I • . 

Certo io non erro . Ecco Vittoria venne ‘ 
Fra* i Borboni vessilli a Marte cari , 

E in mezzo ai Gigli d’or feriiab le penne. 

L’altier Tamigi il vegga, e tardi impari 
Come san del gran Re le invitte antenne 
Tonar sulle acque, e trionlàr su i mari. 


/ 


PER 

/ 
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PER LA RESA 

D 1 M A H O N* 


XXX. 

Signor de’ mari , è de’ nocchier spavento 
La tua gloria dov’ è , Britanno altero ! ' / 

Ecco Mahon già .cade ,* ècco il momento, .. 

Che nuove palme aggiunge al Francoimpero. 1' , 

Il gran Luigi a vendicarsi intento 

Questo ti vibra al sen colpo primiero ; 

E mentre spargi il Folle ardire al vento, 

Opre eccelse matura il suo pensiero. . 

Vedi alfin, vcdi come il ferro, il foco. ^ 

Ogni riparo tuo strugge ed atterra, 

. E come àn^sto a tante stragi è il loco . 

Guerra bramasti , audace ? avrai la guerra : 

Ma il. Gallico valtfr dovrai fra poco • : 

Vinto inchinar sull’onda e sulla terra. 


PBR 
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P£R LA GUERRA 

* 

DI QUE’ TEMPI IN GERMANIA. 

• 

SONETTO 


TBATTO dall’edizione DI LUCCA. 


XXXI. 

La Sveca ombra di Carlo allor che bruna 
Notte sedea sulle guerriera tende 
Apparve al Prusso , e disse : or tutte aduna 
Le tue falangi , e desta l’ ire orrende i 

E fin che arride a te l’ora opportuna, 

Usa l’ardir, onde il tuo scampo pende; 
Dell’ armi la volubile Fortuna. 

Sai eoihe può cangiar tempi, e vicende. 

Fa, eh’ io riviva in te: veggo vicine 
Vittorie illustri, e forti squ^re oppresse, 
E regni involti nelle lor rovine. 

Va: porta, ovunque vai , terrore e scempio 
Sparve ; nè dire osò* come ei cadesse 
De’ troppo audaci Re miserò esempio. 


■t 


SOS- 




sospensione'*©’ Armi 

DOMANDATA 

DAL DUCA DI CUMBERLAND 

> 

CHE SI VA RITIRANDO 

/ 

t ^ 

' NON ACCORDATA 

DAL. DUCA DI RIQHELIEU 

' CHE LO JNS^GUE . 

. /• . ■ ' ' 

. XXXII. 

Ingrato alla vittoria ,, ed M valore 
iT Punico Guerrier l’arrai sospese, * 
Mentre Fabio fra Futili dimore 
Con * gli avanzi d| Roma il monte ascese j 

E tanta, il vinto alfio sul vincitore 
Forza e virtù dall’ indugiar 'riprese , 

Che tardi il fe’ penti r del lungo errore , 
E delle antiche mal cessate imprese. 

Non tu così , o gran Duce . Ah ! ben. sai còme 
' La bellica Fortuna apra veloce 

Le penne al'" volo j e del tardar si sdegni. 
* • 

Tu col terrore del Borbonio Nome 
Incalzi byunque va l’Anglo feroce, 
'Annibaie miglior dei Franchi Regni. ^ 


NON 
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HON VEDENPOSI IN ROMA ANCORA IN- 
NAL€ÀTO NIUN MONUMENTO (*) 
AllLA GL. MEM. 


SEI. ^OMMO PONTEFICI 

’ B E jN E D E T T O XIV, 


\ 


XXXIII. 

^ui regn6 Benedetto. Al Tronn.il chiedci- 
Felsina dotta; il suo -valor vel pose. 

Qui regnò quegli, che con l’opre fede 
JFeo dell’ eccelse sue virtudi ascose. 


*• Quegli , che cjpgno delle. Chiavi eredte 
Seppe le umane e. le divine cose ; 

E ,po.tea c’«ine un dì vedersi al piede 
Sin le nemiche al Ver, menti orgogliose: 

Quegli , che saggio resse , ed ai Be piacque ^ 
Qual venuto dal Ciel mirabil dono , 

Nei duri tempi , isi mezzo all’ ire e all’ armi, 

« 

E Boma è questa, dove estinto giacque? 
Ma di tanto Pastor dove qui sono 
L’augusta Toi^ba, dovei Bronzi é i Marmi? 


(*) Che però ^li fu eretto in appresso . 


/ 
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% 

'A SPA MAESTÀ' ^ ' 

I L B E C A B L O IlL 

' 

Wt SU» PA«gAO(UO • . 

DAL TRONO DELLE DUE SICILIE 

A QUELLO .^ , - . 

DELLE SPAONE NEL i7S9> 

xxxiy, 

A^rno il tuo Regno comiflciò} stendesti .■ 
Quindi su Parma il tuo /elice impero ; • 
Pòscia al Sebeto vincitor giungesti 
Re coronato dal valor guerriero > 

E poiché tanto' il nuovo Regno ir festi 
D’armi,. di leggile d’aurei studj altero* 
Te le virtudi , te i favor celesti ' ^ 

Guidando, passi, all’ alto Xrouo Ibero » 

prendi il fren delle terre, il fren de’ mari* 
‘Possente in ambo con la Pace a lato 
Mentre arde- Europa di tatali sdegni . '■ 

Invitto Carlo» e chi sa quali il Fato 
Nuovi al tuo Nome eterni onor prepari»^ 
3e il cammin di tua Gloria è quel dei Regni ? .* 


PER 


6 %^ 


I 


■ P E R* L A * M O R T E 
. . DELLA ' 

IL INFANTA MADAMA LUIGIA 

* 

DUCHESSA DI PARMA 


ACCADUTA 

.. . M. Dr'tf. DICEMBRE 175,. 

\ 

XXXV., 

Nata dal «angue* degli Eroi, non ebbe 
• Gnor? che non rendesse ai sangue augusto. 
Fra le virtù , fra i’ arti belle crebbe ,• 

£ luce aggiunse allo splendor vetusto. 

Fegnò amata su Parma ; e il Regno angusto 
C^a l*ossequio e Taniòf straniero accrebbe. 
Ebbe il cuor santo generoso e giusto , 
Qual chi farsi alle genti esempio debbe. 

Per tante eccelse doti sue fu cara ' ^ 

AH’ alto Padre , èd al Reai Consorte . 

Ahi ! sul fiorir la rapì Morte avara . 

Ma se morì , qual visse , invitta e fòrte , 

. ^ Visse e vivrà sempre al. Mondo chiara, 
IJov è, doy’ù la tua vittoria, o Morte. 


AL- 


I 


ALLA R. INFANTA 

MADAMA ISABELLA 

BIMCBAXIAUENTO PEt( e’ EGREGIO QUADRO 
■ APPB£SEMTA*^TE 

LA CARITÀ' ROMANA 

DA LEI DIPINTO 

E DONATO ALLA REALE ACCADEMIA 
PARMENSE DELLE BELLE ARTI. 

XXXVI. 

iVlagnaninia Isabella , a té di fiori ' • 

La preparata tela. Amor cingea : 

Minerva era al tuo fianco: i bei colori ^ 
Iri , del .Ciel pittrice , a te porgea . 

Sulllindustre tua man donde uscir fuori 
Vedea l’opra immortala l’Arte pendea, 
Fra se dicendo ; I miei supremi onori 
Qual mai tenta novella augusta Dea ! 

Grazia, virtù, beltà, regai decoro, 

Col Genio tuo nato a beare un trono 
Stavantl intorno, e sorridean fra lorot 

Ma I’ Arti belle , che a te care sono> 

Nel riportato tuo divin lavoro f t 
Adoreran la Donatrice e il Dono • 


VISIONE 

$ « ' 

** • I . 

m COKCBIUSO KABITAGGKf DCLtA- 

R. INFANTA MADAMA ISABELLA 

' • - ■ > V 

col, 

]R. AJJCIDUCA GIUSEPPE. 

• * • ^ ■ 

I 

l 


xxTm. 

Rapito itì ibi . L* Aurora! tia cidf sereno 
Tingefi nascendo d’un ridente albore. 
•Io d’un ignoto. Nume allOr ripieno 
Cagionar ridi co’ Destini Amore . 

Giuno Vera presente# If Tago e il Reno 
Tendean le destre al meritato onore* 
Scoppiò da manca un lucido baleno ; 
Nube tutto divenne, e in un splendore* 

Incerto io là pendea; quando mirai 
Per la nube ondeggiar luce novella, 

£ caratteri' farsi i nuovi ^ . 

Giuseppe lessi in lei, lessi Isabella', 

' Augusti Nomi . Oh come vidi mai 
Europa farsi più fèlioe e bella ! - 


'PEL 


7 * . 


pel nome 

t • . r 

DELLA 

INFANTA* MADAMA ISABELLA 

DESTINA TAJPOSA 

». 

DEL 

K. ARCIDUCA GIUSEPPE. 

xxxvirr. • ^ 

I3i questo di su i rinaS(fenti albori 

, Oh quanti veggo alle Parmensi arene ' ‘ 
Volger l’ agili penne alati AmoH i v 
Con cestellette di bei fior ripiene,! 

Lieti gli veggo.’in cTue vicini allori 
Fra le volanti intorno aure serene 
Scolpir due Nomi f e poi d* eletti- fiori 
Lunghe ai rami intrecciar beile catene» 

Veggo r alta Isabèlla » c veggo in essi 
Sculto l’ almo Giuseppe » e in un. istante 
Per I’ occulta virtù de’ Nomi impressi 

• 

Veggo superbe le felici piante ' 

Unire i tronchi, unire i Nomi istessi» 
Come uni Amor l’ augusta Coppia arnante . 


AL- 



« . « 

ALIA MEDESIMA 


V _ >£l'sUO PRiMd * 

I • 

. FELICISSIMO f>ARTO. 


r 

XXXIX. 

ISIascea l’ eccelsa Figlia: era Lucina 
’ Al nobil Parto intenta : Amor cinge» 

L’ alma cuna di rose } e la divina 
Venere in man le fasce d'or tenea . 

Alla Madre regai sedea vicina 
Con le Grazie Minerva, e le.dicea: 

Il tuo grembo fecondo , alta Eroina , - 
Dal nostro sesso incominciar dovea. 

Quanta gloria e virtù quaggiù discesa. 

Pur in gran Donne sia chi veder vuole. 
Miri Isabella, e l’ immortai Teresa» 

• ^ 

Ben tu Madre sarai poi d’ altlÉ^Ftole 
Fra l'armi in campo alle yitfdtie attesa: 
^ Nasce anche in .Ciel dopo I* Aurora il Soié 
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L’IMMORTALITÀ' DEL- NOME. » 

• NELLA MORTE 
• * ; 

.01 SUA ALTEXXA KEALB 

L’INFANTE DON FILIPPO. 


V a del Tanato altier Su i lieti campi , - 
Volto k Morte un fatai Gènio severo 
Dicea, sedendo sopra un nuvbl nerp,- 
fiotto^ dal serpeggiar d’ orridi lampi > - ' ’ 

Colà dkl ferro tuo quella non scampi } 
Vita , che vita è di un felice Iftipero j 
Vanne, e dal colpo inaspettato e fero 
Laggiù d’ òrror profonda orma si stampi . 

Udillo Morte , e consentirvi il Fato ' 
Veggendo in alto , insidiosa' venne , 

E tornò col regai -stame troncato . 

Ma da te ,• Genio reo , che mai si ottenne? 

. Chiudi, se puoi , nell! urna il Nome amato j‘ . 
Della Fama , se puoi , ferma le penne . 


• \ 

Ttm I. C COM- 

• V 
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• COMPENDIO DEJLLA VITA 


n £L . 

/ • 

R. INFANTE DON FILIPPO^ 


XLI. ‘ . ! 

Nacqui -d’ Ispano invitto Re. Dal Fato i 
Consorte angusta in sulla Senna ottenni , 

I Patri dritti à vendicare arnnato , \ 

• Somme di guerra Condottier divenni . 

^ . * 1 

Con il Valor-, con ia Giustizia a lato 

Molto in campo sudai, molto sostenni. ' 
SpentoU granPadre,eil miodestin inutato, ’ 

' Quante , o quante speranze a perder venni l 

Caro a tutti regnai ; nè in picciol' Regno ' 
Men j^rande io fui j Regno ,.che amabil tantoj 
E lie miei, doni fei d^i me sì degno . 

Ed ora, o Morte , per crudel tuo. vanto 
Tolta già l’alta Sposa, e il caro Pegno. 

- pi me che lasci ? li desiderio , e il pianto - 
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■. ALL’ALTEZZA REALE ' ’ 

6l DON TERDINANDO 

DUCA -DI PARMA CC. 

BEI FELlCISSIMt FRINCIP/ DEL SVO 
REGNO . • ' ‘ 

fe • 

. . K * , • 


/. 


XLIL 




o 

Quarf d'Enrico » Q dei iiupqlte prlfiiierOy 
‘liitistre in ogni età» fedele. esempio , 
Ben degno in terra d'un eterno Injpéro, 
Che fer osò più breve il furor empio j 

è 

Deh/tisvela aFEKNANDO»aI germe altero(pioj* 
D’ un sangue , onde feo Morte ingiusto scem- 
Gran Padre de’tupi Begni , e gran Guerriero 

Gloria ti mostri a lui dal suo bel Tempio : 

» # 

Vegga come in te*tutte il Genie unisse' 
Le sublimi virtù, che fer sì chiari* 

.11 forte Achille, ‘ed il prudente Ulisse;. 

E poiché i débili »uou sono < al Cie| cari,' 

V Se In altri il- tuo Sully per lui* rivisse. 
Tutte da te 'de/- regnar Farti impar/.v , 


( ) La R. Infanta MacTama Luigia nel 171?., la R. 
Arci(iuc!>essa Madama Isabella nel 176}.» il R. 
Infante D. Filippo nel 176 furono tutti e tre 
dal vajuolo immaturamente rapiti . 

SO. ■ 


k • 


»*•******!{• *%*>t'**#*i**4*it** 


SONETTI 

GALANTI E AMOROSI. 


PER LA GUARIGIONE • 


. DELLA SIG. ANGELA* PI^ZI 

CS»R£8SA 


SOTTO AL NOME PASTORALE DI MIRTINOA. 
• . * 

s’allude al CENIÓ CB**ELLA HA 
FEB LA CACCIA . 


Dove più fresche spuntar. vedi l’erbe, 

A tuo piacer pasci, e dispoglia il prato. 

Bianco Capretto , nel mio gregge nato , 

£ i fior rodi e le viti ancora acerbe} 

• ^ 


E la fronte orna' pur d’ alte superbe 
Corna, e bello, e protervo oltre l’usato 
. Cresci di lunghi e folti velli ornato., 

^Ch’io ben so per qual degna opra ti serbe» 

• 

9 J 

DoftK^n col* novo , dov’ è più fosco 
DÌM}uerc« il coHcj di votivi fiori 
. £ di corimbi avrai la frónte adorna > 

• * * * ' 

Vittima. delle Grazie e degli, Amori, 

Perché Sana Mirtinda il piano e^l bosco 
Più che mai bella a depredar ritorna . 


7 ? 


• ALLA M EPESIWA . 


CI l O D A 


LA SVELTEZZA DELLA SUA VITA . 


» , 


• 1 


Q 


u. 


QCijta i ch6 angusta- dal. bel cinto parto 
E dplce cresce fino aU'‘omei; bianco, 

Agii vita leggiadra, in cui si è stanco 
Ogni alto studio di- Natura ed Arte , 

• 

Chi la potesse^ cosi vita, in carte . ^ 
Eitrar,. com’ ella dai soave fiaaco 
.S* erge e si forma , oh quanta pinger anco 
Potrìa di tua‘beita mirabll parte! 

* V * 

•Certo^ non d’at^ra avrebbe esempio tolto' » 
Fidia , Se in questa vedea starsi in uno' 
Quanto pensier può figurar d’egregio , 

E tal formata aVria Ciprigna) o Giunoj 
E qualche avanzo di sua man già scolto 
. Quant’oggi avrebbe più di nome e pregio? 


■ 5 
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PER LA. NOBILE SIC. 

GINEVRA ALBERGATI FONTANA 

t r 

• « t 

t 

CHE VENNE A CAVALLO 

* * • AL 9ALAZ^O' ' 

BEWTI VOGLIO m- BAGNAROLA. 


• HI. ■ 

tu vedesti , o latin Tlamc vn'giórim ‘ 
Su feroce cte^fièr per mcaao all’onda 
Passar l’ invitta ^Ilelia , e far ritorno 
Con ia “Vittoria a lato all’ altra sponda*: 

• 

Ma se .vedevi su destriero adorno ‘ • . 

In viril manto e in crespa treccia e bionda 
Una Bella , a .cui atan Grazie dintorno . 
tonante in donna aTvieniUaiVdi’anKW diffonda, 

. » * 
So ben , che detto avresti : A® •' *6 scei^ea - 
S\ leggiadra beltade il Re Toscano, 

Roma metf tardo il gran trionfò arvea j 

eh’ ei tosto avria per lei demosto al piano* 

' , E r armi e f ire , ond’ il wr petto ardea 
Contro i destini del vale» Romano. -, • 


TRO' 


• 79 ' 

i 

•TROVANDOSf L’ AUTORE ' . 

IN AUTUNNO ALLA MOTTA 

VILLA OV£ ERA PRESENTE 

CRINÀTEA NOBILE NINFA* 

/ 

,'DI TREBBIA. 


IV-. 

Ecco il dorato carro , ecco f armene 

■ Macchiate tigri . Oh'vista! Odo <i sonanti 
Cembali in alto scossi : ecco i saltanti 
Faufli)eccoBromlo,eccoil buonDiosen vienes 

Verde pampino avvinto al bel crift tiene, 
Con edre intorno ai bei racemi erranti: 

Ecco amiche alle danze e in un ai canti 
Di buon vin le vellose otri ripiene . . - 

CniNATEA, che qui siedi , incontro il passo 
Movi al Imon Nume, -onde viappiù che Nisa * 

' DI Motta i lieti campi ami ed onori; ' 

* , ; S 

Anzi per tua beltà , cfce splende in guisa ^ 

Di sol fra gli astri , i mal locati amori 
Scordi, e la Donna abbandonata in Nasse. 


■ AL- 


8o 


/ 


ALLANOBILDONNA 

• • ' * 

* • 

LA SIC. HABCITESA 

CLARA- PALLAVICINI 

/ 

• DI POLESINE ROSA 
BUON CAPO D*ANNO. 


Oh se potessi alla stagion novella 
A mio piacer tutto ordinar suo giro? 
Donna per té risorgeria già quella 
Antica, età , cbé i ^sir nostri ordiro. 

Ai di , cbe noti ancor con T alba uscirò , 
Direi Fermate , e pria di stella fn stella 
Ite e cogliete’ quanta al mio desiro 
Luce ed al vostro -è più seconda e bella . 

\ 

A Giove un raggio di virtù fecondo ; 

Un altro al Sol di grazie spasso e pieno r 
•Ma un altrt) altrove ne togliete antora, 

A "Vener la celeste ,'iia lei , che il Mondo • 
Ne feo d’ alù beltà ricco e sereno ; 

Ite alla Donna poi , cfee il Taro ojBora. 


’ A AL- 


• axla nobil donna 
» • * 

' LA. 8IG. KARCHBSA 

LUIGIA DELLA RÓSA 
. ' • • ^ 

SI LÓnAKO 

alcukb rose Óa lei. MAKAVIOLIOSAKSKTB 
. DIPINTE A MNIATU&A . 


VI. • . 

Chi. di* SUO cespo' nata, e fuori uscita * 

Al tièpido fkvor d’aura vezzosa 
Questa non crederla , che colorita 
In carte veder fai purpurea Rosa?^ * 

Viva e fresca ogni foglia , anzi odorosa ^ 

L’ avide nari dolcemente invita-. ' . 

Certo 'di lei contenta oltre non osa 
L’Arte die l’opre di Natura imita. 

Così Ninfa gentil , puoi fare eterno 
• L* onor dell’ anno , anche ’ qualor* l’ algepte 
Stagione a morir l’erbe e i fior condanna. ' - 

m 

Sei vede Flora, e ai lavor tuoi ridente ' 

• Volge il bel ciglio, e deir.ingrato Verno 
. Scorda le ingiurie, e iduri oltraggi inganna . 
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ALLA SIGNORA CONTESSA * 

DONN’ ANN a/sAN VITALI 

V ' » * 

TEHSI DI SISSA .V 

f 

vesti T.A A B K U N O • 


VII. 

' Oià sulì’ ucciso faretrato Amafcte*, , ^ ‘ 

Che il curvo dente della Fera eitinse, 
Venere scolorò Talmo sembiante) 

£ bruna di dolor gonna si .cinse j 

E del ciglio la doppia folgorante 
; ‘Stella 'turbando., di pietà si tin^ ; . 

Ma in quelle brune spoglie , Anna le tante 
, Graeìe , c’ hai teco , nè adeguò , uè vinse ; 

■Quéi negri ammanti , che avvolgendo vanno 
• Tue belle membra, il mesto orror, che suole 
• Immàgini destar sólo *d’ affimoo , 

Si fan tuoi fregi, e a tua beltà non duole 
Irsen ravvolta in lor , se a lei sol fanno 
Quel', che ih*Ciel rare e rotte nubi al Sole • 






ALLA MEDESIMA. 

• ' .. 

< ' OK PICCloio POKRO 


NATOLE SOPRA .UNA PALPEBRA 

' * , su CUI TENEA U^A ifOSCA. 


Q 


vni. 


_ ueste, chetar, se Amor ci scopre il vero» 
Prima- Ussù dee fqlgpranti stelle, , 

E or sono in' frcuiÀ a te due vive e belle 

Luci piene d’ arder', piene *d* ìti^ro : 

* • 

Queste j cb’in ogni' gentil cor potèro 
Destar oobil dèsìr! queste son quelle, 
Ch’ or paventar, potran ,- eh’ empio ribelle 
.Morbo lor tolga lòr bel »lurae' altero? 

Nè si ralnmeqtan più, ch’elle già furo 
Celeste cosa, e che ritengon anco . 

Lor bella origin prima ih si bel volto ? 

.E pur sapran , ch’ anche talvolta oscuro 
Vapór s ’ oppone al Sole , e poi vien manco 
Dai suoi f ulgidi rai vinto, e disciolto . 


AL- 


*4 . . • ■ ■ - , 

ALLA PIGNORA 

FAUSTINA . MARATti ZAPPI 

.CELERR* POETESSA 

FRA GLI A.ECdVl 

’ * ' * • • 
AGLAURO CIDONIA 

DIMORANTE IN VENEZIA • 


IX. 


nell' ampio tuo Foro* or alto appaiò 
Epgal d opre e di marmi adorno tetto , 
Poh simulacro d"alAastro eletto, 

O invitta Benna dell* Adriaco mare : 


Fidia novei tenti adeguar le rare 
Grazie del volto e dell’ eburneo petto, 
_ Sebben ha la man vinta e l’ intelletto ^ 
Da quelle oltre Natura eccelse e chiare: 


Poni tutto d’intorno il dotto Coro: ■ 

Ma sulle aovp Dee cinte di lauro 
Quésta una s’erga e poggi alta fra loro: 

Poni a lei ricca in man di gemme e d’auro 
Cetra , e poi segna a’ piè del bel lavoro ; 
Sacro alla bella peregrina Aglauro. 


PER ■ 
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P E L ' N .O ME 

-DELtA SIC. CONTESSA 

DOROtÈA DEL BONO 

DETTA P^ASTOllALMENTE DORI* 


» 


V. X • 


/ X. ■ 

Tempio io fui, che Gnyo al mare hi riva 
Di greche forfne erse alla, bella Dea: 

'Sull Art in quel bel di tremola e viva ^ 
La sacra fijunm^ oltre il costume ai;!de«: . 

Tutto fumava óltre uso all* alma Diva 
D’odor sabéi , tutto. di' ffor ridea.;' * ' * 

£ dolce r afHl co^ia fq;g^itiva .» 

Delle' colombe piu che mai geméa'. 

Vidi le Grazie al gran delubro intorilb 
Guidare in danza i faretrati 'Amori , 
Cantàtido a coro’^11. fortunato giorno 

E dir*s,’ udlan ; Così due Nomi onori 
Sernpre questo immortai lieto soggiorno. 
Degno di culto egual Ciprigna e Dori • 


C a 
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PER LA STESSA. 


* 1^ O J A T À , 

» ‘ ♦ 

< A * 

DAL .C A L D* O E 5 T I O . 

« 4 


• XI. 

A ara, che dolce spiri da Ponente, . 
Rist;oratrice degli estivi ardori, , 

Di quel platino appiè mira languente 
Come t’aspetta la mia bell^ Dori. 

• 

Mira la rosea man come sovente 
Dalla fronte gentil terge i- sudori: 

A che sul matti n fr« co inutilmente 
Vài leggiera scbtendo’erbette e iìori ? 

Megl^ fora per te quel crin disciolto 
•Mover soave, e in quel bel sen di neve^ 

' Furtiva entrar per l’agitato velaj' 

» 

£ rinfrescando quell’ acce'so volto , 

Partir poi' lieta , e sovra l’ali lieve 
Scorrer suj>erba de’ tuoi furti il Cielo j.. 


Al- 


f 



A L.L A - MfeDESIMA. 


MASCHERA. 


Tanta beltà 'ricoprì , e i rei'timori 
Vadano e 1’ ^spre cure al vento sparte. 

Sul nero velo, che dal crin si parte j* , 
E cade sparso di trapunti .fiori 
S^^ tergo e sul .be! sen calzati ad arte 
. cappellin bruno, amabil -Dori. 

I mante!’ vagò all’ omero circonda , 

Né la breve* cerulea' gonnelletta 
.Tardi i tuoi pàssi, nè il bel piè nasconda. 

Dove te d’ Adria 1 ’ ^npio. Foro .aspetta , 
Dove te chiama la gentil gioconda 
Stagion sacra al Piacer , vieni e f* affretta , 


# 



• ’ • 


XII. 


■A Mascheretta, che gl’ industri Amori 
Per te formare , al Volto adatta , e in parte 

rr*» • • a.B 




• \ 


I 


u 


DORI 


• ■ . y ’ 

A • F , I L • 5 . N O “ 


C «-E I> A R T E . • 


O 


XIII. 


nor del bel Sebeto» onor di ouésté 

Piagge , cui caro sei , .di 

Mira raccolto al tuo partii; nel solo 
Giro delle mie luci afflitte e meste ^ 

Ecco- giunte l’ estreme ore fuheste, 

^l' tanti vot.i non tarpare il volo, ' 
Quanta ad altro Ciel porti , ad altro suolo 
l.iuce,. che i alma tua circonda e vgste! 

Teco ancor porti questo cor-, che vive 
In te pia. eh in se stesso , ed un sol giorno 
, lanta te, tanto amor volge in affanno, 

A 2 'l^ste sponde inarate , e di tp prive 
A men , deh , fà co’ tuoi p.ensier ritorno , 
Goe a tc ognor fidi i miei pensier verranno 


PER 


' A 


. Googlc 


PER UN MANICÒTTO'- 

DI LUPO CERVIERO 

» 

OJBLLA Sia. CPVTESSA 

BIANCA BICCHIERI GABBI . 


C/ervIer felice, che T acuto sguaEdo 
E i’agii piè tanto k tuo schermo usasti , 

E che , schifando or teso laccio or dardo > 
DilHcil preda lungo tempo errasti, 

• 

Perchè non fosti ad arte pigro e tardo, ^ 

E folte selve e larghi campi e vasti 
Scorrendo spinto* da tfmor codardo 
L’ore tarsiar del tu.o morir cercasti? 

Tii non sapevi a quai Begli usi avesse 
Questa tua molle maculata pelle 
Amor serbata, e a chi servir dovesse. 

4 _ \ » \ 

Due belle mani avvien , che or ella accoglia 
£ dolce scaldi, e Amor, che a ciò la elesse, 
In lei celarsi anche talor s’invoglia* 


90 


A N I C E 

'1 ' ■ . - • 
CHE VEDOVA tD AKCOR FRESCA 

SOVENTE DICE 

f 9. y t • 

BI ESSWBR.S INVECCHIATA^ 


. XV.. 

Invan'te stessa offendi; ecco ogni' accento 
Per l’ aria , ’o vaga NicE , Euro disperde , 
Anch’esso questa a vendicare intento 
Beltà i che ride aecor vivace e verde 

Arbor ben colta, e nata in buon momento 
Quanto più cresce, tacito più rìnverde, 

E move invidia a cento piante e cento , 

.. Appo cui per età pregio non perde . 

Manca. fórse al tuo crin parte del nero, ' • ■ 
‘ O agli occhi tinti in bel color marino 
Parte del primo arder, parte 'd’impero? 

Non vedi al ‘fianco tuo cOme vicino 
Amor viene con l’arco, è fa pensiero 
Di mille cori ancor sul bel destino? 

' ' 

so- 
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D5LLA’ sic. uarchesa 

« 

BIANCA. GIOVANNINI. 


^^uesti son gli occhi , onde lo strale uscio > 
Che del vivace sangue* mio si tinse j 
E questo è il crin, di cui Amore ordio 

Il gentil, nodo, che legommi e cinse; 

# 

Questa è la fronte, in cui beltade aprió^ 
L’alme divise ènei poiché mi vinse; 
Queste le gote, che l’ignudo Dio 
^ Di fresche rose e freschi gigli pinse ; 

E quest’ è il seno tumidettò e bianco. 
Ove dormon le Grazie e i dolci Amori, 
Ove la gioja col pensier vien manco. 

. t 

Ma , oimè ! quésti occhi e questo viso altero 
Dipinti son , e gli amorosi ardori . 

- Mi’van destando : or che farebbe il vero ? 


A MADAMA- FOLQUE. 

I 

. V . . • ^ 

rULETTANTE DI CEMBALO 

SOTTO NOME 

DI N I G E . 


’xvii. • 

Vieni, o piana di vezzo e di- talentò. 
Vieni leggiadra Nice : Amor t’ invita 
Al maestoso e musico struipento, 

Che le armoniche leggi agli altri addita. 

siedi alle Grazie tùe seguaci unita , 

Siedi , chò Amore è ad ammirarti intento : 
Sotto le tue leggiere agili dita- 
All’industre toccar nasca il concento. 

Le ben temprate corde ubbidienti 
Delle tue man gentili in vario ^uono 
Al vario ricercar risponder senti.. 

‘ t ^ ’ 

dVIira Amor, che d’un bacio lusinghiero 
Poscia le imprime, e lor presenta in dono 
Il dolce fren del suo felice Impero • 
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. ^LL’ INCOMPARABILE 

r 

; N 1 D A* L B. A 

. . CHB PEK MABI^ 

SI porta dalla CITTA' * 

\* • . • 
ALLA CAMPAGNA . 


XVIII. 

\ ' 

^IDALBA mia. Dchf -la -guidate , ' 
re al navicar stelle. di Leda: ' 
Tritoni, il suono delle conche usate 
.A preceder la Dea, pur lei preceda: 

* * " 
Voi Figlie di Nerèo, l’onda placate; 

. Nè minacciosa in Ciel .nube si veda. 

U dolor su queste sponde ingrate 

JVleco si resti j e meco Amor vi- sieda . 

» • 

Taciturna ^al suo piè questa 'mia cetra 
Giaccfa fra l’arco abbandonato e lento, 
E la mal vi va faice e la faretra j 

mio flebil lamento*, 

E il vano richiamar, che nulla impetra 
peco SI porta, e lo disperde il vento. 


arte N 
O dest 


V 


4 


t . 

ALLA ME de' S IMA 

*C H E ■ ■ - 

PARTITTA DA' GENOVA 

EELICEMENTB CIBNSÈ 

ALLA SUA VILLA DI CHIAVARI. > 


■ ' XIX. 

Felice quella piaggia, alle cui spande, 

Bella Nidalba , veleggiar ti piacque. 

‘Mira r arrivo tuo sentir gioconde 

L’ amene ville tue, l’ arene e Tacque: 

• • 

« 

Senti', te giunta, tra le mosse fronde . 
Zefiro susurrar», che in prima tacque;.- 
Così ridon\di Cipro i lidi e T^pade, 

Se vi giunge la Dea , che dal mar. nacque . 

t • * - » 

• 

Ma questo patrio cièl, che mesto' -fanno 
rSquallide nuhi, altro or non ha più seco 
Che la memoria del sofferto danno : 

E invano accusa AitìOr, c/ie sordo' e cieco 
,A1 suo lamento ed al suo giusto affanno 
Portò tutte le grazie e i Piacer teco. 

I 


AL- 
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ALLA MEDESIMA 

« 

HIVIaNDOLE ’ • 

L’ A >i > G R e' O N T E 

tradotto iw versi italiani 
DA PiSTOGENE ELEUTERIO . 

. » 

XX. ' 

Rivestito fi’ Italiche vezzose 
Notea te vien , Nic^A-Lba j il buon Cantore j . 
Che spesso^di lor man d’ edere e rose 
. ■ Vennero a .coronar Bacco ed. Amore . 

Nelle imrfiagini sue, ‘deh! mira ascose 
Cento bellezze’ in lof natio colore 
E mira quanta il Genio, suo vi pose 

Aurca'‘dolcezza'e iusinghier candore. - 

■ ' 

La lingua,. eh’ ei parlò N idalbaj Ò quella > 
Che parlano le Grazie. E qual potea . . 
Altra parlarne più leggiadra e bella ?, ^ 

Pur se te aì fianco il divin Vècchio avea, 

■ La tua parlato avrla gentil favèlla , 

E le Grazie e se stesso allor vincea . 


i 

.J 

I 
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I 



AL- i) 

1 

' ■ . ■ ' .l 

\ 

1 


/ 


I 


alla' MEDESIiMA 

-• ' • 

P È It. 

* * . • 

LA PRIMA GENTILISSIMA SUA LETTERA 

f 

A L,L’ A UT O RE, 


* . ■- 

» • * 
xs:i. 

Filato lino , che- geikil tessesti • • 

Pria tela intatta , ed invecchiando poi y 
Domo cfaironda e liquido vedesti 
In bianchi fogK trasformarti a 'noi ‘ • 

Ben lo conosca ai tersi accenti , *à quésti 
Purgati inchiòstri i che superbo ir puoi, 

Se da NidaIba meritar potesti. 

Farti occulto tesor dèi pensier suoi: 

Ecco , chiamate pria le Muse a coro , * 

XHolle .Grazie seguaci , io ti sospendo , • 

Qual raro dono , al mio felice alloro y • 

Ecccr, ben tutti i sacri Genj avendo 
Di Pindo intorno', te con" essi adoro, 

• In te NiDAtRA mia tutta veggendo ... 


Ad 


- ■ i., 



97 




A P 


A . U R I S ‘ B‘ E 

' • • • • 

S CHE INDUGIA LEVARSI SANGUE 

tuttoché' Sumeri averne bisogno • ^ 

• ’ ’ * 

/ A . * / 


. XXII. • ' , 

Se le ramose tue cerulee vejie * ‘ ^ . 

, Tende sóvercfiio sangue , e jie’ suoi giri 
Se un fiume par, che con le opposte arene. 

Fatto d’ acqu^ maggior , quasi s’ adiri j • 

Qual mai te, AurisbE mia, timor ritiene? ' . 

. fa , eh’ ogni vital via scema respiri . , 

Vuoi , che splender men vive e men serene > j 

Le tue luci languenti Adria «m’iri? < ' 

Ah ! se dal ver rado il mio dir si parte , ' 

Mal da Natura il suo riparo aspetta 
Ch’4^ può pronto e’ secuho aver dall’Arte. . ' ì 

• • • * ’ . 

Dehi bella Aurisbe j il tuo conforto afifretta % 

• S ’ io non vidi di Coo le dotte carte , 

Medico e Vate Apòllo il vgr mi detta. 


V 


AL 


A L 


S8 


SIQ. DOTTORE C01SIGLI4NI • 

CHE ASSISTE Al>. UN SALASSO 

• fn 

• ' ■ I 

DI ' A U *R i S B E-. 


■ • XXIII. . 

Panni vedenti ai fortunato lettn, 
CoNiGLiAisri immortai , d’ Aurisbe assiso j 
. Quando nudoii bel braccio , e ad arte’ stretto 
Fia da sotti! medica pu»ta inciso : 

Tu pién d’alto Saper la lingua e il petto, ; 
Deh f la- conforta_, se sur vago viso , . 

A far invidia ai più bèi \plti eletto, 
Venir nfeno vedrai la 'grazia e il -riso j 

Dille ohe scemo delle colme vene 
Il- purpureo tfsor, tornerà poi ^ * 

Di sua beliate le splendor più vifo j 

eh! io le dirò , che se al suo fianco tiene . 
Te, vero esèmpio del valore Argivo , 
Saran tutti salute i giorni, suoi . 
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XXIV. 

Io sogno , Aurisbe , io.sogno il dolce tetto ; 

E r alte sede , e le pareti ascose , 

• E il sacro al Genio avventuroso ' letto , . • 
Dove il suo trono Amor superbo pose: . 

.Sogno il morbido braccio e il' colmo. petto, 
•Ee vive nevi e le ridenti Tose : 

S(^no l’acc9rto e lusinghiero aspetto, 
che mille intender fa soavi cose : ' • ’ 

Sogno la man i che i nodi miei rinnova:- 
Sogno il bel fianco in suo giacer vezzoso, 
Che d’ un Fidia novello avria. bisogno : 

• Sogno i teneri accenti ,• e T amoroso • * ^ 

Languir degli occhi vaghi. Amor , che giova. 

Se poi mi desto , e- se poi tutto è un Sogno ? . 
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pastorella EARMLNSR . 


XXV. « . 

Ai sacri boschi up nuovo Nome insegno. 
e a tutta Arcadia mia ne*fo*tésoro , • 
f.'y i o Grazie > ecco lo incido , eseétio 

[^0/.. Nella corteccia del mio verde alloro. 

Nome d’ amabil Pastorella , degno 
Che Amor lo scriva in Guido a nòte 'd’ero; 
Quanta è beltà , quanto è valor d’ ingegho , 
Son di Natura e _d Arte m lei lavoro. 

E poiché nel mib lauro inciso il ve^^a ) 

Si termi , e di' ghirlande ló coroni 
Ogni^ Pastore , cne- passando il legga . 

- L onorino le Dee d’agresti doni: 

’j ombra sua Pane vi segga: 

i-a beUa Armindìa mia tutto risoni. 
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CHE DI PBIMAVEKA 
• * 

VA ALLA VILLEGGIATUR A 
DI R 0 L A. 
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XXVI. 


inganno?..E Rola questa, o purCÌfera> 
Qual Dea VI' venne a soggiornar? La vite 
Tutta s ingemma, e tutte in Primavera 
Hidon le falde sue di fior vestite . _ ■ 


Amor , che qui veduto ancor nòri s’ era » 
Seco passeggia per le vie fiorite . 


Tal Ida si mostrò quel' dì , che altera” 
Vinsevi Citérea.la iatal lite:_„. 




» 

Ma Dea Costei non è j d’ esserlo degna ^ 
'Al vago ^ volto , alla gentil favella, , 

Ii^'jl suo Nome» là inciso Amof'mi segna. 


■ \ 

T-t/ 


•L^gd in quel faggio,- A rm inda Pastorèlla 
^•he negli ^ozj di Rola alT altre insegna, 
•La vita pastoral .quanto sia. bella’, ^ 
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AMANTE DEL SONNO. 


xxvii. 

RoyiX) rinasce in Cida il dì . Non senti 
Là peregrina, Rondine canora? , . ^ 
Abminoa, sorgi. Trémolar lucenti 
Fa rugiade su i fior la Tiuova Aurora* 

Le due tue brune* puflillette ardenti 
Apri al giorno , che tutto orna e colora * 
Belando van le chiuse impazienti 
Agne, che a pascolar non guidi ancofa* 

In càndido bustin dolce imprigiona 
Il colmo petto , e bianca gonnelletta 

■ Al fianco annoda, che il piè tocchi appqpa. 

Dove il tuo gregge pascenpi mi aspetta 
Pur col mio gregge e coll’ agreste averti , 
Che sol nei boschi il nome tuo risona. ' 
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xxwir/ ^ 

No , buon Selvaggio mio, perchè ritorno 
. ’ Oggi te9 quella , che nel cor tj siede , 

. Non .benedir ia fatati alba e it’.giorno,' 
Che i tuoi gravi sospir rinascer vede . 

Ah! tu non m’odH e di ghirlancfe.adorAo 

Fai l’uscio infàu^o, e il sqolo, ove il bel piede 

' Élla posò., spargi di fiori intórno.. 

Sognando intatta in lei l’antica fede»' 

• • • 

» • 

Ah ! questo dì quai forse adduce seco • ! 

Per te maligne cure !• Ecco d’ Avemo 
Seco uscir Gelosia', che guata bieco; 

« a 

Ecco r empio d’ Amor compagno eterno 
Pallido Affanno ; ecco il Duol muto e cieco « 
•E il tardi conosciuto Inganno i e Scherno • 
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• CASSETTINA 
DONATA A BELLA NINFA 

• CON TUTTI Oli ÓRDEOKI 

FATTI DALL’ AMANTE 

r#i fehuinil; la vosi . 


x»x. 

Ogni le^iadro femminile ordegno . I 
Chiudenjio in sen, sulla.tua*pa1yria arena > 

. Picciola , ma di bell* arti piena., 
Cassettina gentil, Nin&, a te vegno. ’ 

Son* d' ingegnoso amor scÉve pegno , 

Che ben lunga costai fatica e pena . 

A quel, che altier sèn va di. tua catena, 
Fabbro di questi doni industre ;ingegno« 

Io filo stami, io Maglie a maglie intesso. 

Io nodi e reti avvolgo , e rormo fiori , 

Io chiudo. in me cento bei studj e cento* 

o « ♦ * * 

Me fortunata , se mi fia concesso - 
In dolce premio degli, altrui sudori. 
Servire ai tuoi diporti un sol momentoi 
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CKE DOPO GAGLIARDA FEBBRE E NON 
• ANCORA BEN RIMESSA • 

DANZA DI NUOVO ECRSOIAMENTt . 


E XXX. 

' ÌP 

può candido piè , che di furtiva ’ 
-Tacita febbre ancor arda e vacille, 

Corso di danza sì leggiadra e viva ' 
Guidar, come tu fai, dolce AmariUé? 

E può. runa deJl’alme tue pupille ' ’ tS; 
E 1 altra , dove Amor sua face avviva , 
Sì lucide vibrar calde faville , • 

Sebben di lume in parte scema e' priva?’ 

• 

Certo fra l ombre Amor pendea su i‘ vanni 
Lieto ammirando come bella a’ncora 
Languendo splendi, e il timor nostro inganni. 

Or che sarà, quando concorde e*salda* 
Forza regge i tuoi passi e gli avvalora 
t d, altro foco i rai t’incende e scalda? 
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CHE RASPOSE COH LODE ‘ 

. , ' ' A VARIEf OOMAkDE , 

sulla sfera armillare. 
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XXH. 

Perché quel .ch’io vedea tu non vedesti . 
Bella e saggia Adelai ? Come più altera 
Tu sciolte avresti allor quante sciogliesti 
Pronte parole sulla mohil sfera! 

Dotta maestra, delle vie celesti ' .. 

■ L’alma Urania dà te lùnge non era": 

E Amor veduto al tuo bel banco avresti r 
Che abbandonò in queLdì Gnidp e Cit^a . 

La Dea dal tuo gentil labbro, peudea ; 

' E te fra i piatisi dati al tuo valore 
Delle sue frondi coronar volea ; 

3VIa di sì fresca età sul primo fiore , ' 

Mia , disse Amor, sia questa gloria , o Dea ; 
E de’suoi mirti il crin ti cinse Amore. 
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NOBH.E NINFA Df LIGURIA 
PER un’ AHIA 

DA LEI SOAVEMENTE CANTATA. 

t ■ ^ 

XXXII. 

O ' , 

Bella i 0 - saggia, o di soavi accenti 

Ninfa maestra^ se t’ uddisser mai • 

Quanti albèrga la selva ai dì ridenti. 

Usignoletti armoniosi*, e gai; 

Ah? se uddisser qualor dolce vai ' 

Note temprando di pietà dolenti, ' 
E del tuo amore e di tua . fé ne fai , 
Qftella pietà sentir, che mostri e senti. 

Ah l se t'uddisser; benché il lor linguaggio 
Piangan d’ amor sì dolce ,40 so, chea provi 
Scior teco 'il canto neghenan* tacendo j 

Che dal sì flehii tjio concento udendo 
•Spirar dolcezza ai boschi ignota e nova , 
Paventerìan* confusi k gran' paraggio . • * 
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LA SCHIAVITÙ' AMOROSA'. . 
XXXIII. • ' 

-A-ugel ,■ che in selva nato, ove rinviti 
Sua naturai vaghezza i vanni spiega , 

Kd or ne' boschi a starsi ermi e romiti 
Fra i rami, che liev’ aura agita e piega, 
Ed or ai colli di bei. fior vestiti , 

Ora all* acquose .'valli il voi ripiega, 

Vien , che alfin caggia" negli ascosi orditi 
Lacci , ove il piè discioìto impaccia e lega; 
E invan , poiché sua libertà perdeo , 
Empiendo il del, di doloroso strido , 

Pietà dal duro Cacciatore aspetta. 

Folle, che il caro don, che il.Ciel gli feo. 
Serbar dovea, della natia selvetta 
Pago , e del dolce solitario .nido . 

SULLO STESSO ARGOMÉNTO . - ' 

XXXIV. • • ' ' 

imè ! che>noh mi giova arte, o consigliò. 
Perchè «abbia libértade il core- oppresso , 
Che sempre ho il dolce mio nemico appresso, 
r E veggo il bene", ed al peggior m’appiglio* 
E” ben Ragion sovente il fier periglio 
Chiaro mi sqppre in ch’io perdei me stesso : 
Maa {^uel bel volto, che hojieiralma impresso* 
•Forz è che tomi , e al vago ardente ciglio * 
E se talor fuòr di speranza i’dico , 

Ai lassi miei pensier; Tempo ornai fora 
Lasciar Cost.ei, che per mio/nàl mi piacque j 
Oimè! m’avveggio-, <he dal lungo antico 
Uso sì vinta mia virtù sen giacque. 

Che odiar Costei non posso, e l’amo ancora. 

PAR- 



PARTENZA DA AURISBE. 

XXXV. 

Dove fuggisti? Ahi! dove al partir mio 
Una crudel pietà, mio Ben, t’asconde? 
Che morir dolce sull'estremo addio 
Per chi non può più sperar pace altronde J 
Dunque privo di te così degg’ io 
Semivivo salir la prora e l’ onde ? 
Duolsi, e ti cerca il mio fatai desìo, 

Né il sordo flutto ai miei sospir risponde. 
Ma voi, pareti amiche, ah! voi, che fide 
I nostri arder felici in sen chiudeste , 
Dite ad Aurisbe qual do'lor m’ uccide ; 
Dite, che tutto solo in me vedeste 
Quel fiero istante,, che due cor divide, 
lì voi commosse al pianto mio piangeste, 

SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

XXXVI. 

Stanco di sospirar , deh ! mi ricevi, 

O mal solcato indietro almo Panaro; 
Scrivo i mìei lunghi pianti e i sonni brevi 
Al fatai di quest’ alma oggetto caro ; 

Scrivo ad Aurisbe mia, d^'cii sì lievi 
L’aure e Tacque lontano, jhj I mi guidaro j 
Scrivo alla Bella , che inchinar tu> devi 
Qual d’ ingegno e beltà miraeoi raro. ' 

> ^*cchè la sponda* 

D Adria lasciai , qual ùji si aggira intorno- 
P^^^sierosn d amor cura profonda • 

Ah!, se mai riedo a risolcarti un giorno, 

P etoso Nume , deh ! il mio gir seconda 
Na tutte Tonde opponi al mio ritorno. 
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A M 0 R c o R S A L E- . 

■XXXVII. 

Corseggiò in A^ria Amor. Là mcio venne* 

Su carco d' Amorin vago naviglio ; 

E a quella riva i remi d’ or ritenne , ! 

Dov’ esser si credea d’AuRiSBE Figlio. 

Là meco stete. Indi le vaghe antenne 
Torcendo meco , e me sul mio periglio ' 
Pianger veggendo, af mio dolor sovvenne;: 
Sorrise , e per pietà mi tèrse il ciglio . 

Io so, mi disse, qual gentil Corsaro, 

Che Tarti tytte predatrici intende. 

Colà le Grazie istesse in corso armaro; 

Ma mille dolci insidie invan ti tènde: 

Ad Aurisbe fedel troppo sei caro , 

Troppo il. suo cuor le tue ragion difende- 

IL RAGNO DI FILLE . 

j » - 

/' ■ . 

, XXXVIIL - ' 

Crenlo, che in guardia avevi appiè del monte 
Quest’ acque pure, e questo margo erboso 
Quel dì, che Fille nell’argenteo fonte 
Nudo lavò il gentil corpo vezzoso : 
Dimmi, allor tutte a custodirla pronte 
Non uscir Ie«tue Dee daf fondo algoso? 

> 

Forse osò allora la proterva fronte 
Sporger dai tronchi qualche Fauno ascoso? 
. Tocche dal vivo •mono allor quest’ otide , 


• Non arsér tutte ,. e a rincresparte allo^ 
Dolce spirando un ventlceL non- venne 
Certo Amor era allor su queste sponde ; 
E rammentando la sua Psiche ancora, 

Peodca sospeso su le rosee penne . 

PAS- 
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*• PASSEGGIO IN GONDOLA CON FILLE . 

' XXXIN. 

Poich’ha sovra la placida Laguna 
Espcro le tace<iti ombre condotte. 
Sciogli sicura , o .Gondoletta bruna , 

Per i silenzi deH'amica notte -, 

Te al cheto raggio dell’argentea Luna 
Guidano, uscite dall’ equoree grotte, 

Le Ninfe ; a te di gor sparge Fortuna 
L* onde," dal remo tuo divise e rotte. 

Meco, furtiva vien la bionda Fille 
C ol dolce lume, che sì vivo piove 
Dal nero delle tremole pupille ; 

E tante ha seco non piu viste e nove 
Grazie, e tante d’Amor belle faville. 
Che il suo bel furto non invidio a Giove. 

A NIGELLA IN ABITO NEGLETTO. 

XL. 

P . 

-l oichè dagli occhi tuoi fui preso e vinto, 

■ Cpsl scornposte queste aurate anella 
•Piaccionmi del tuo.crin; così succinto 
In breve gonna il .fianco, o mia Nigella ; 

Così quel bustin vago al petto avvinto, 

In cui ti vede uscir T alba novella ; 

Così quel labbro in .viva rosa tinto ; 

Così la guancia tua senz’arti bella j 

Così queir agii gamba in sottil maglia 
Di bianco lino acconciamente stretta; 
Così quel cappellin di bionda paglia : 

E così tutta infin semplice e schietta 
Questa tua vera, cui null’altra eguaglia. 
Beltà sicura di piacer negletta . 
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A BELTA^dHE S‘ AVVICINA ALL* OCCASO.' 

XLI. , 

Quando alfin rughe , e crin negletti e biànch 
Saran le vaghe guance e bioijde chiome, 
lì dei lunghi anni sotto T aspre some' 
Verran tremoli i membri afflitti e stanchi ; 
Nè il colmo sen , nè i rilevati fianchi ' 
In gentil gonna appariran , siccome 
Or mostri ; nè di bella ajtro che il noma 
Ti rimarrà nei dì flebili e manchi , 

Piu quest’ orgoglio avrai , che di ritorte \ 
Aspre gravato con la mano eburna 
Me servo trae di beltà fera e cruda ì 
O penserai tremante e taciturna 
Come d* ogni più bella usi alfin Morte’ 

' Far poca poi v.e e squallid’orabra ignuda? 

■ TIRSI ALLA NINFA SUA SPOSA - 


XLII. 

O soave cagion de’ sospir miei , ' . 

Diletta Ninfa, a cui m’avvinse Amore, 
Perche non posso or io , qual più Vorrei*, 
Dar leg^e al corso delle rapid’ ore ? 

Come il' fausto momento affretterei. 

Che immaginando va l’ acceso core ! 

Ah!., perchè ancor .lo trattenete, o Dei, 
Fra le ingrate al desìo ‘lente dimore 2 

O sospirato , o. di -dolcezza pieno j, 

Caro ' moihento , vieni , e de’ tuoi doni 
Superbo rompi ormai l’ ingrato freno . 

Te d Urania il buon Figlio affretti e sproni > 
.£ alfin pietoso alla mia Bella in seno 
La dolce mia felicità coroni . 

IN- 
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INFEDELTÀ' DI NICE , 

* XLIII. 

Come sei bella, e come infida? Ahi, dove 
Sì mal tanta beltà pose Natura ! 

Fa pur deM’ arti tue T estreme prove , 

Nè degli offesi Dei ti prender cura . 

IVIa perchè mai la folgore di Giove 

Dorme lassù? Nè contro te, spergiura, 
S’accende anèor, nè contro te si move 
Dal sen squarciato della nube oscura ? 

Deh ! per punirti ornai con le stridenti 
Ultrici penne apra !•’ immenso voto , 

Nè col tuo esempio altra infedel diventi, 
IVTiser! che parlo? Ahi che un fatale ignoto 
Orror mi scopre il sen! Fermate, o Venti, 

E non portate in Giel 1’ atroce voto . 

. A D E L I A , ' . ' 

XLIV. 

Seguìa sull’ ale Amor quel da destrieri ’ 
Kapito Cocchio, che in solinghe parti , 

Infida Delia dai begli occhi neri , ' 

Servendo ai tuoi desW, godea portarti; 

E quando fermo stè , pur su i leggieri 
Vanni fermossi Amor, lieto in mirarti 
Di Silvio attenta ai detti lusinghieri . 
Scaltra tutte d’amar sapendo l’arti ; « 

E poiché oscuro il consapevol cielo 
Vide Amor farsi , ai tradimenti tuoi 
Deir ombre amiche fe’ difesa e velo. 

Quel Dio maligno alfin da te divise 
Superbo il mio Rivai ; e di me poi. 

Tuo credulo Pastor , meco si rise . 

DIS- 
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DISPERAZIONE AMOROSA . 

XLV. • 
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Sorgi, e cU nere nubi il cielo ammanta, 

E in affrettata notte involvi il giorno, 

‘ Torbid’ austro nemboso , ed ogni pianta 
Vieni agitando orribilmente intorno: 

E poi che avrai dalle radici infranta 
L’ingrata selva, ove fa’ ritorno. 

A Delia il mio Rivale, ah! svelli e schianta 
Pur la capanna, ove ha con lei soggiorno. 

' Volin le svelte e lacere pareti 

Per l’aria fosca, e lui da lei divida 
Con tutte Tonde sue Timmenp Teti* 
Ma Colei salva, che ancor amo infida: 
L’altro lunge da lei perda i dì lieti, 

E il disperato suo dolor T uccida. 

IL PELAGO D’AMCMIE, 

, ■ < ' ■ . ... 

. ' XLVI.' 

Solca l’ ampio Ocean lieto il Nocchlero 
Allor eh’ ode spirar placido il vento , 

E dentro il salso e liquido elemento 
Temer non sa destino avverso e fero: 
Ma se Aquilone a disturbar l’impero 
Sorge del gran Nettuno , alto lamento 
Alza l'egro infelice-, e cento e cento 
Voti al (5el manda e al mar sordo e severo 
Tal io m* accinsi ( or me n*. avve^io ) ahi lasso 
A solcare d’Amor il mare infido, 

Senza punto temer contraria sorte. 
^Scorgo or le sirti , e quinci e quindi un ^sso : 
Rotta è la Nave, ed alzo invano un grido ; 
Che intorno sol mi perigliò e niprte . 
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XLVII. 


li* argenteo spillo, che del chiuso petto 
Custode avaro un sottll -vel giungea , 
Perch’ io divelsi , ahii qual crude! dispetto 
Arse improvviso in te, bella Nerea* 


Uscita allor aiUor del roseo letto, , 
Tanta beltà senz’arte in te splendea , 
Che invan s’oppose il timido rispetto 
Alla- man pronta , e del bel furto rea * 


Solinga eri e negletta : all’ ardir mio 
Tutto diede favor , tutto il discolpa j 
L’ora opportuna, il solitario loco. 


5ia di queste ire tue giudice il Dio, 

II^ cieco autor della mia bella colpa , 

L’ autor di tue bellezze e del mio focoJ 
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LAMENTO 


' D’UN FIDO AMANTE 

ABBANDONATO. 

1 


XLVIIl. 

^Deserta riva, che il Ren scalza e bagna 
Tra salci e canne ed aer fosco ingrato , 
Che sola e mesta siedi , e serM a lato 
, Inculta inabitata erma campagna , 

Comoda sede a qual più ducisi e lagna 
Deir empia Sorte, e dell’avverso Fato, 
A te men vegno; e del mio duro stato 
Lascia, c\hé a mio piacer m’attristi e piagna • 

^l viver mio si tolse ogni conforto. 

Colpa d’invidia , che al ben d’altri suolo 
Pallida farsi , e meditare inganni. , 

' « 

IVIiser f Ma spero, che tra poco morto 
M’ avrà la forza de’ miei crudi affanni y 
£ il sappia quella, che il mio scempio vuole « 
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^ SULL^ beltà' sella SUA SONNA . 

XLIX. 

P ose nel volto della Donna m?a 
Il lucid’arco e gli aurei strali Amore, 
Pose negli occhi angelico splendore , 

E grazia negli accenti e leggiadria; 

Ed ella è tal , eh’ altra giammai non fìa , 
Òhe di beltà le teglia il primo onore ; . 
Ed ella è tal , che per lei sola il core 
Superbo in sue ragion tutt’ altre obblla : 

E l’amo si, e che se dal Ciel scendesse 
La ridente Ciprigna, e in lusinghiera 
Forma celeste 1’ amor mio chiedesse, 

S’io le mostrassi la beltade altera. 

Che ha nel mio sen l’alte' sembianze impresse. 
Tornerebbe confusa alla sua sfera. 

LA FILOSOFIA VINTA DALL’AMORE. 

L. • 

Or dov’ è quella al mio soccorso presta ' 
Virtù feroce, e incontro Amor sì forte? 
Ven^a , .e dischiuda le ferrate porte 
Dell oscura d’ Amor prigione infesta . 
Oimè.l lacera il crine, e in bruna vesta, 
Oimè 1 con guance lagrimose e smorte 
Portar dure catene al collo attorte 
Veggiola in atto disdegnosa e mesta. 

. Io pur la sgrido; e a lei quell’^alta antica 
Possa rammento , e le già vinte imprese : 
Ella par bieco mi sogguardi, e dica: 
Folle, di quant’io feci obblìo ti prese, 

Né ti sovrien quanto mia destra amica 
Tenne in van l’ armi , e sua ragion difese ? 

IM- 


Dki.:. 'hy 




ir* 4 . 

IMPRECAZIONE CONTRO UN INFÈSELE. 


LI. 

Del nemboso Orlon sotto la stella 
Navighi il legno, che Colei sen porta. 
Che di fè Vota , e all’ amor mio rubella 
Altrove a gittar va 1’ ancora torta; 

E al Nocchier manchi amico segno e scorta 
In mezzo alla notturna atra procella , 

E invan prometta colla faccia smorta 
. ^ Ai sordi Dei del mar toro , ed agnella : 
L’un fianco e l’altro senza triegua batta 
L’ Onda feroce , e i nodi Jor disciolga , 

Nè vela resti, non che antenna, intatta. 
Così così Colei Morte si tolga , 

E di pesci e d’ augei vii cibo fatta , 
Degli empi falli Suoi*tardi si dolga. 

SOGNO AMOROSO. 

V. . ■ 

' ìenj , Amor mi dicea ► Dove ? rispondo : 
'A Lei , ripiglia, cui giurato hai fede. 

Poi tace,e un cocchio al piè mi scendere chiede 
Sentiero, e aspetta il desiato pondo.' 
Tosto all’ opra e a’miei voti Amor secondo 
Lo sale , e coi fren d’ oro in alto siede 
Celeste auriga. Io qual chi dubbia e .vede 
Stavami, ed ei me sogguardò giocondo. 
Ver me sorrise . A che indugiar cotanto? 
Acerbo indi prorompe; ancor diffidi.? 
Ogni dimora fia tua colpa e danno. 

Poscia sonar fè’ l’aurea sferza . Iptanto 
Ahi f sorse il dì . Destaimi , e sparir vidi 
I bei fantasmi eT troppo breve inganno. 

SO- 


N 


SONETTI 

DI TARIO ARGOMEHTO. 



RITRATTO' DELLA- VITA 

. D E L L’ ' A U T O R E 

• MRNTKE DIMORAVA IN BOLOGNA . 

. 1 . 

Gii il sostò lustro di mia Vita è gito : 
Ligure nacqui , ecf ebbi pronto ingegno, 
* Debile asciutto corpo, e fui nodrito 
Ffa il santo Coro del Castalio regno , 

♦ 

Fortuna ebbi contraria il fragii legno , 
Che lungi trassi dal paterno lito . 

Or tieiMTii il piccioi Ren , dov’altrui segno 
La via di Pindo , e’I miglior calle addito. 

iMé punse invidia ; e ’l crudo acuto morso , 
Qual di spron tocco va Corsier più <ratto , 
Accelerò, non ritardò mio corso. 

E son colà dall^alma Euterpe tratto, 
'Donde rimiro il reo sentier già scorso, 
‘Màggior del'VpJgo, e dell’invidia fatto* 


$ 


A." 


fio 


AVENDO vento IMPETUOSO 

SPALANCATE DJ NOTTE 

lE FINÈSTRE DELLA STANCA' 


DELL’ AD TO RE. 


li. 

D’onde a turbar la cheta notte e Tore 
Tacite e brune, ali sì prontè e destre^ 
Pier Vento., avesti? E da qual antro fuore 
Ne vieni ? E perchè pianta aspra e silvestre 

• 

A combatter noa v%i , che il tuo furore. 
Immobil sprezza in arduo giogo alpestre ? 

. A- che intorno movendo alto fragore 
Rinchiuse scoti invan pòrte e finestre? 

Fugge il silenzio, cui l’orecchio fiede 
L importuno sonar de’ vanni tuoi , 

E seco i sogni vagabondi e lievi . 

Torna al tuo Re , torna a’ tuoi spechi , e noi 
Lascia: e qual ricca speri aver mercede. 
Se a un Vate sonni fai più corti e brevi ? • 


AD . 
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IZZ 


Ad un suo competitore . 


CMB Si VANTAVA 


bl AVER PROVOCATO L’AUTORE 


A POETARE ALL IMPROVVISO 


K B AVERLO SUPERATO NEL CIMENTO. 


K 


Ut 


lè teco venni mai cantando a prova ^ 

Nè la dotta tenzon , se il vuoi,' ricuso l 
• Larga è la fonte , donde attingo , e nova , 

E novo è il calle , c di beli’ ombre chiuso . 

■p. . , 

Nò Sai come Natura e facil uso 
Mio forte immaginar incenda e movà; 
Del divin Fiacco nei colori infuso 
Poco mio stil da lui lontan si trova-. 




gli , nè folle amor mia speme inganna , 
Egli mi viene ai fiancò ; io stesso vidi 
Spesso l’alta apparirmi Ombra famosa. 


Quel suo felice ardir, queU’animdsa 
Voce inspirorrrmi ; e dietro a me s’ affanna 
Invano intermo Augel con rauchi stridi . 


J 


o I 


vo- 
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VOLENDO L’AUTORE PRESENTARSI 

AL S£H£NISS1M0 00G% 

AGOSTINO VIALE 


IV occasione delle sue liti pbk la 

PATERNA eredita' 

s’ ACCORSE IS ^ANTICAMERA d’ ESSER IN 
ABITO CORTO 

• ^ E SI ritiro' lasciando il seguente 
sonetto . 

IV. 

V engo sul nato dì , Regai Signore , ^ 
Vengo’, ove Gloria teco alberga e Siede» 
L’ alto chiedendo- sospirato onore 
'D’essere accolto ai tuo sovrano piede; 

'Ma di mia spoglia il non voluto errore- ' 
Sulle soglie s* oppone , e noi concede » 

■ E l’ossequio tardato dal timore ' 

Sospende i dubbj passi, e vinto cede. 

11 giusto desir mio se veggo iT'vano^ 
D’inchinarsi' sul trono ai Versi miei 

Permetti , augusto Duce , amor di Giano • 

« ■/ 

Stendi Principe e Padre , ai tristi e rei 
Miei casi avversi la pietosa mano: 

Ah ! questa è l’arte d’eguagliar, gii Dei • 


AL 


1Z3 


AL SERENISSIMO SENATO 


DI GENOVA 


VER XA SENTENZA FAVOREVOLE 


DA EUI DATA A SUSSIDIO 


DELL’ AUTORE. 


.4I 

'S 


V 


V. 


enni al suolo natio, dove ancor rest» 
Del paterno mio tronco ultima fronda ; 
Vidi la pianta mia pensoso e mesto 
Per me avara di frutto , altrui feconda : 

Pregai T alto Senato ; e al prego onesto 
Si oppose irato il vento avverso e T onda": 
Qual mar non- corsi procelloso infesto , 
'Che vinto or miro dall’amica sponda ! 


L* aura del poter vostro , augusti Eroi , 
Ea timida mia vela a regger venne 
Nel tenebroso orror de’ rischi suoi ; ' 

Questa il flutto crudel, questa ritenne* 
li fiero nembo , e non ignota a voi 
La mal oppressa mia ragion sostenne. 


K 
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VISIONE. 

t 

flNCE l’autore, che IL EADRE SUO APPARENDOGLI 
DICHIARJ DOVERSI I FEDECOMMESSI DA.^LUI 
ISTITUITI ALLA NIPOTE SUPERSTITE , NON 
AGLI ESTRANEI PRÌtENSOB^ . 


VI, 

Scossa la sepolcral nebbia dal crine 
Pensoso il Padre mio m’ apparve allora >' 
Che deir ombre sul tacito confine 
Col rinascente giorno uscì a l’Aurora: 

Kagion, Natura al fianco avea vicine; 

E Piglio , mi dièea , s’ io vivo ognora 
Nella Nipote e in te, chi le divine 
Leggi del sangue turbar osa ancora? 

Tu non sei Figlio mio ? Costei non nacque 
Da un Germe femminil del sangue mio , 
Sangue , eh’ erede mio sempre mi piacque } 

Tutti chiamai ; nè per ingiusto obblio- 
Quanto a voi si dovea , da me si tacque , 

E parlano per voi Natura e Dio, 



I 






i»5 

«RANDE ETÀ'. 


E FUTURA LONGEVITÀ' 




f 


J) Eh V AUTORE. 


VII. 

F ’ ' * 

ra il Tempo eMorte io mi trovai . Sull’arco 
Tendendo nn nero strai , dicea la cruda : 

E ancor vive Costui i Già d’ anni carco , 

Non è ancor fredda polve ed ombra nuda^ . - ' 

Perchè il difendi ,• o Tempo ? e al fatai varco > , 

Me, che lo attendo , fai che ancor^deluda? ' • 

Sarà eterno ei quaggiù ? Nè fia , che , scarco 
Di s\ longeva salma, un marmo il chiuda ? ‘ 

Rispose il Tempo : Tua difFicil preda 
Costui Sara. Per immutabil patto 
Vo’, che il' Nestore suo Pindo in lui veda . > 

Morte adirossi, nè Io strai più tenne; 

•Ma il Tempo a terra fe’ cadérlo, e ratto/ 

Me portò' seco sulle invitte penne. 


/ 



xiB 

f 

AL CORSO CIAFFERRI 

^ • CHE SI ribello' 

e O K T B o 

LA REPUBBLICA DI GENOVA. . 


N 

Vili. 

Notte nera e profonda il Cìel tingea. 
Quando sferzata dai suo fallo atroce 
Al fier CiAf FERRO apparve, e si dicea 
L'empia di Catilina ombra feroce: 

Con -man rubella anch’ fo, cui sempre nuoce 
L’ ingiù <;ta causa, anima audace e rea. 
Incatenar sulla Romulea foce 
L' alta Latina libertà credea j* 

Ma si opposer gli Dei, del sacro dritto 
Custodi etèrni ; e all’aspra sua catena 
Portai di là da Stige il mio delitto ; 

E tu con Palma d’egual odio piena 
L’opra ritenti, in cui cadei sconfìtto, 

^ Nè ti spaventa la iàtal mia pena ? 
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alla signora 

ANGELA PIZZI 


FRESE NTANJDOLE XA TRAGEDIA .* 

DELL^ ABATE CONTI* 


INTITOLATA • 

LA MORTE DI GIULIO CESARE 


Q 


IX. 


^ueste, onde spera gir di Grecia a paro 
L’Italico Teatro, industrj Carte, 

Donna , volgendo , ben vedrai qual raro 
Chiudan lavoro di Scienza e d’ Arte j 


E non udir, ma tutto a parte a parte 
Ti parrà vivo in lor veder quel chiaro 
Atroce fatto, che Quirino e Marte 
Con torve avverse dgiia allor miraro j 


E le dolenti immagini verranno 

Tacite a risvegliar dentro il tuo core 
Moti , che tempo di mentir non hanno ; 


Questi saran pietà , saran terrore ; 

E i gravi versi , di che adorne vanno , 
Per te si vestiran d’eterno onore. 


PER- 
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PER LA BELLA SELVETTA DEL ROC. 

COLO COl^ UN ORNATISSIMO 
. CASINO ANNESSO 

t>£I. SICKOK CONTE 

DOMENICO SCOTTI,, 

' * 

X. 

Pon giù dajl’omer Tarco e l’aureo corno ^ 
Terror de’ cavi spechi, e le sonanti 
Certe quadrelfa , e d’agitar T erranti 
Fugaci Fere cessa ai boschi intorno ; 

Nè più ti giovi al primo uscir del giorno , 
Fino ch’il del discura ombra s’ammanti. 
Affrettar dietro rapidi anelanti 
Veltri, e far lassa all’antro tuo ritorno. 

Triforme Ciiitia: ecco intrecciata e doma 
Selvetta ad arte, e giù pendente ascosa 
. Ragna , d’ incaute prede ingombra e carca : 

Ecco aureo adorno tetto. O Dea , qui , scarca 
Ornai delle iell’ armi , adatta e posa 
Il fianco , e tergi la sudata chioma . . 


AL 
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AL SIGNOR CONTE 

JACOPO ANTONIO SANVITALI 

, t 

PER LE SPERANZE DI SUA GUARIGIONE 

I>A‘ una GRAVISSIMA MALATTIA. 

' - -V , 


c 


XI. 


hi nei dubbiosi di , Signar , non tinse 
Di sincero pallor la guancia onesta ? 

E qual la Patria tua pietà non strinse 
Sul gran periglio tuo pensosa e mesta? 

Ma vinse alfine il comun pianto , e vinse . 
L’ universale amor . Cede l’ infesta 
Febbre, che invan d’occulte insidie cinse 
La nobil vita , cjie ancor salva resta . 

Il veggio, il veggio. Ecco le bianche piume 
Spiega il promesso a noi lieto Successo, 
Sparsa la 'fronte df purpureo lume . 

Oh quanti , oh q'uali allor d’ alto conforto 
Pieni io preparo a te canti in Permesso , 

JE al buon Nocchiero, che ti guida in Porto.' 
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AL HJ^DESIMO 

CHE LA CRISI DEL BRACCIO 

GIUDICATA FAVOREVOLE 

SSKB* ESSERE ARGOMENTO DI 
SUO CONFÒRTO • 


' xn- 

L’ uscito' di WO giro umor discordo». 

Che febbril mosse insidiosa guerra. 

Le vie , del venen suo gravate e lorde »' 
Signor , ecco sforzato alfin disserra , 

E mentre i traspiranti insulta e morde 
Varchi del braccio , ove si addensa e serra. 
Ve’ di Natura al fido oprar concorde 
L’Arte allegrarsi , che in suo dir non erra • 


Mirala col pensoso attento ciglio 
L’occulto secondar saggio lavoro, 

' £ gir superba del suo buon consig 


Dunque prendi , o Signor, forza ® 

E la Vittrice ornai del tuo periglio 
Cingi tu stesso del tuo dotto alloro . 


/ 


AL 



i 


• tic 

al signor dottor . . 

GIUSEPPE POZZI 

' « 

•affinché' 

A CONFORTO DEL CAVALIERE INFERMO 
DIFFERISCA LA SUA PARTENZA 
DA PARMA . 


xiu. 

0 Pozzi j o sommo della Medie’ Arte 
Lume e sostegno > echi a partir t invita. 
Poiché alfin del mal domo hai tanta parte, 

1 Che assalse e minacciò la nobil vita? 

Nè il comun voto può, nè, può tardytó 
L’opra tua bella non ancor compita . ^ 

Oimè ! del mio Signor teco si parte ^ 
La miglior speme e la fedele aita. 

E veder puoi restarsi in grave pena ^ - 

L’immortale Germana, e il Frate! saggio, 
L’inclita Moglie; e i pensierosi Amici? 

E qual Nocchier nel mezzo del viaggio 
Nave lascia? potrìa , che vede appena . 

I lieti astri Ledei , i' aure felici ? 
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AL. SIGNOR 

GIAMPIETRO ZANOTTI 

‘ AUTORE DELLA TRAGEDIA 
intitolata 

LA bidone. 


XIV. 

^.ualor leggo i bei Carmi, ond’hai sjf altero 
Mostro il costume della bella ^lisa , 

. Giampier , tal nel miosen move improvvisa* 
Pietà , che certo men potrebbe il vero . 

E quei, che i fatti, del Trojan Guerriero* 
Cantò, -pinta T avrebbe in miglior guisa; 
Mà d’onor vuota, e di sua mano uccisa 
Sacrolla ai Genj del Bomano Impero. 

Or tu di libertade ai dì serbato, 

Lei sì rintegri , che Fra ’l stuol pudico* 
N’ andrà quel nudo spirto invendicato • 

E tu fra quei , che dal coturno antico 
Ebber grido in Atene’, andrai pregiato»' 
Freimne invidia, deUe Muse amico. 


AL 




■ AL MEDESIMO 

ESSENDO STATA DA ALCUNI CEKSUEATA_ 

LA DETTA TxRAGEDIA, 


. i. 


'i 

XV. 

Se avvien , che spiaccia la tua bella Dldo 
A quei , cui Febo nega il suo tesoro , 
Segno è j che andrà il tuo colto almo lavoro 
Privilegiato ognor d’ eterno grido . 

Che puote il rauco ed importuno strido 
D’atri notturni Augei , se al garrir loro 
Faccia risposta di bei Cigni un coro> 
Che teco in Pindo fe’ suo dolce nido ? 

Virtù fra i vivi non apparse unquanco, ^ 
eh’ Invidia ed Ignoranza, ond’è sì ingombra 
La bassa terra, non le stesse al fianco. 

Ma per poco atra nube il Sole adombra; 
Gianni , avrem piena lode allor che bianco 
•Cener saremo, ed iuvisibil’ ombra < 
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AL SIGNOR BALI' 


G.REGORJO REDI 

NOBILE ARETINO 
PEK LA SUA 

TRADUZIONE DE’ SALMI. 


XVI, 

Se yiliaaello da lontano clima 
Al altro cielo , al altro suol traesse 
Pianta, che quanto in sù s’erge e sublima 
Tanto ha sotterra le radici impresse , 

Qualunque intorno a lei studio ponesse 
Qual chi per gran desìo mal l’opra estima 
Squallida in breve la vedrìa le spesse 
Chiome spogliarsi e la sembianza prima 

Ma tu, d’Ascra cultor, Redi, potesti . 
La Davidica Lauro all’ Arno in riva 
Trar sì felice dai natio Giordano, , 

Che lungi dalle patrie onde celesti , 

Quasi non senta la mutata mano , ^ 

Alto già allinga, e si fa bella e viva. 
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AL S I G N O'R. 

DOTTORE MORETTI 

MEDICO parmigiano ^ 

pALL AUTORE TROVATO IN LETTO AVANZATA 

oia' di iioìto da mattina. 


, ( 


* I 


-XVII. 

^orgl, o Moretti, e dal sopito ciglio 
Scoti il soverchio sonno . In Ciergià splende, 
E diffuso per 1 aria il dì vermiglio 
I colori alle cose ecco già rende. 

Del buon Veglio di Coo , donde discende 
In te vero saper, certo consiglio, 

Odi l’ombra immortai, ch’alto riprende 
Te, che ancor dormi sull’ altrui periglio. 

Brevi riposi son concessi al Saggio, 

Che quanto dona alle oziose piume , 
Tanto al grand’uso del suo viver fura. 

Coni esser può che quel celeste raggiò , 
Che chiudi in mente, in pigra nebbia oscura 
Softra sì a lungo starsi il suo bel lume? 


'.1 
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XVIIl. 

^ eggo , gentil Levriera j al par del vento 
Agili asciutte "gambe , e veggo il breve 

■ Raccolto ventre, e più che terso argento 
Bianco il bel pelo e più che intatta neve : 

Veggo , del tuo candor raro ornamento , 
Nere s^jarse macchiette ; e veggo il lieve 
Arguto collo e i vivi occhietti è cento 
Tue grazie, onde a te in Pindo onor si deve • 

Come del tuo Signor T orme ambrosa , 
Siegui , e l’intendi! e come l’ami, e puoi 
Contro chi l’ama sin l’amar gelosa! 

3Ma se priva di lui restar non vuoi , 

Deh ! fuggi Cintia j a lei , deh ! tienti ascosa^ 
Ah J se mai tutti vede i pregi tuoi I 
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POPOLA 

BELLISSIlvrA LEVRIERA 

FA A SE STESSA 

LA SUA SEPOLCRALE ISCRIZIONE . 


\ 


XIX. 

V 

ui del Padron delizia infin che dato 
Mi fu di rallegrar vìva il suo tetto j 
Or tolta a luì dall’ implacabìl Fato , 

Son lunga pena del suo mesto affetto 

Fu dalle Grazie il corpo mio formato ; 

Fu dagli amori il mio bel nome eletto: -, 
Agile corpo di candor vèlato, 

Nome a Diana e alle sue Dee diletto. ^ 

Fida al Padron fui senipre . A luì parlai ^ 
Dolce latrando, e a lui, qual più sapea, 

In vezzi e in baci l’amor mio mostrai. 

Popola nominarmi egli solca . ' 

Se tanto, ahi! cara a lui,^tanto lo amai. 
Perchè a lui mi rapisti , 0 Morte rea ? 




AD 
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I JL D A U R O 

DILETTANTE DI POESIA 

t 

«HE AOVE&CHIAMENTÉ' DORME • 


XX. 

IidaÙrOj scoti dalle gravi ciglia 
'Quella soverchia, che Morfeo v'asperge 
Nebbia di sonno , e la gentil ripiglia 
Cetra, ond' uom fra gli Dei si mesce ^ erge. 


Deh !. quando sul mattin dirada e sporge 
La tacita dell’ ombre atra famiglia , 
E.i sonnacchiosi lumi avviva e terge 
La rosea di Taumante umida Figlia, 


Tu pur lasciando l'ozlose piume 
Sorgi, e al nuovo del dì fulgor giocondo 
Desta il chiuso in tua mente etereo lume J 


Che tanto al viver tuo si toglie e fura , 

g uanto al sonno tu dai lento e profondo J 
orma chi nome dopo se non cura. 


/ 
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ALL* 


EGREGIA IMPROVVISATRICE 


GORILLA OLIMPICA. 


\ 


Q 


XXi. 


__ual estro agitator mai ^cote*e tende 
Tue fibre , onde il ver passa all’ intelletto | 
Quando dal tuo bèl labbro Arcadia pende » 

E un inaprovviso Dio t’ inonda il petto ? 

Ogni fantasma allora a sdegno prende: . 
Nelle cellette sue starsi ristretto, 

£ luminoso nel tuo dir discende 
Felice creator d’ almo diletto . , 

Io dal dì che t’udii, grido :• Costei v 

Certo di nostra età per raro vanto 
Fra noi venne dal -Regno degli Dei j 

Tanto,. o CoRitLA , mi rapisti, e tanto _ 
Sempre si aggira ne’ pensieri miei 
La maraviglia del divin tuo canto • 


PER 


►* 


PER CONFALONIERATO 


1 TJ 


B O L O G . N A, 


t 


jrxri. 

Cfià son pYonti i destrieri , odo i nitriti , 

s !E a te gridan ie Genti : Esci , o sovrano 
Del picciol Reno onor , de’patrj riti 
Custode j Libertà t* offre la mano . » 

Or ti sovvenga degli esempli aviti : 

. Luce , che splende a te^ sin da lontano 
Confin di cento età, se non- rimiti. 
Gloria d’ Avi fia vanto ignobil vano . 

Ma che spron giungo a generoso fianco? . 
D’eterio seme corridor disceso 
Chi per aspro sentier vide mai stanco ? 

Bigno^r , te stesso ad emulare inteso , 
Mostra qual mai fra le bell’ opre manco 
Mon venne spirto di Virtude acceso « 
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PER 


* 

PER LADRA IN MEDICINA •' 

! 

I ■ * ‘ 

CONFERITA AL SIGNOR 

GIUSÈppt B A NETTI | 

parmigiano 


DAL SIC. DOTT. 

ANTONIO MANICI. ' - 

' XXIII. 

Della celebre Coo dai lidi uscita . . . | 

Nuove vele spiegar veggo una Nave j ' ; 

Che le procelle sull’ umana vita ^ « 

Frementi intorno in suo sentier non pavé: , ! 

Veggiola non errante e non smarrita ^ 

Far fronte al vento avverso e al nembo grave: > ^ ' ■ 

Veggioljf’àccorta , è saggiamente ardita 

Tutta raccor l’ amica aura, soave . ^ - 

*•/ • V 

Siede fra le campagne Arti maestre 
Il Buon Manici in poppa., e sull’ incerto, ^ 4 

Cammin , Ranetti mio, teco ragiona; 

Lieto mirando alfin come sai destre 
Far r onde al corso tuo , Nocchiero esperto j . 

Divide col tuo crin la sua corona. ^ . 


N, 


PER 



«« 


Digitized by Google 


** PER ALTRA I.AURA 
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medicina; 


xxrr. 

Or che t’ annodi alla stidata fronte 
Queste, premio de* dotti, illustri foglie. 
Mira laggiù quanti rei mali- accoglie,' 

La tenebrosa riva d* Acheronte: 

Vedi al nero de* solfi acceao' fonte 
Pallida ' Febbre , ch’indi il foco toglie;^ 
Vedi il vigile Affanno , e T ^spre Doglie 
Torve in sembianti, e sempre a nocer pronte. 

Quella intanto , oh* uom solve In ceher nudo , 
Sembra accennar con T arco_ voto e lento 
Te nostro incontro a loro invitto scudo» 

, I 

Frepion essi in mirando-j’e al lor lamentò 
L’ atro remo depon l’ avaro e crudo 
Vecchio, che stassi à varcar FOmbre intento. 
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PER LE FELICISSIME NOZZE 
DELLA SIGNORA 

PRINCIPESSA GAETA Nt 

- COL SIGNOK t 

PRINCIPE CORSINI. 

xx\r> 

r* . . 

vXfurai j Fabron,' per quella cetra d'oroy 
CNe alla mensa di Giove. Apollo suona;. 
Giurai per quel primiero amato alloro ^ 
Pria dolce -pena sua , poi sua corona l ' 

Esufe , dissi , io sia , s’ altro lavoro . * 

Tentar per Imeneo m’ ode Elicona. ' 
Era presente il bel Pierio Coro ; 

• E Pindo dei. mio voto ancor ragiona . 

E pure io per* costei, che chiara tanto i 
Farria dal Tebro al Cielo er^ su i vanni ^ 
Roippo la data fè , ritorno Ire canto’’. 

Come mirare in- lei sul fior degli anni v. 
Sì rari pregi, e poi tacerne U'vattto^ 
Ea vegga il Nume , e il mancator condanni . 


PER 


XXVI. 


I balcon tl’oro, che le brune e cheta 
,Orè del sonno tenner chiusi intorno, 
Vaghe d'Amor ministre , ornai schiudete. 
Grazie , col crin d’ idalie rose adorno . 

Fra le rug-iade e 1’ aure fresche e liete 
L’alba non solo in. Ciel già' feo ritorno. 
Ma del meriggio ornai. 1’ ardenti mete 
^ Toccando , in alto rilampeggla il giorno ^ 

presero assai di genìal riposo , , . 

Tra coltri d’ostro in sì tranquillo loco 
L’ Jliustre«Donna , e il celebrato S^so. 

fuori i candidi Scherzi e iKFisó e il Gioca 
Pf i^an , che s’apra il tetto avventuroso. 
Secreto testimon del lor bel foco. 
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PER LE NOZZE 

DELL\ Sy;. SlARCHESA ' 

DONNA ELEONORA GONZAÒA 

COL SIC. CONTE 

• • 

CARLO LODOVICO COLLOREDO. 


XXVII. 

^^uesti son gli aurei veli, e la trapunta 
Lucida gonna .è questa : ecco- le ardenti 
Tremole gemme, e i fior vaghi e ridenti, 
E il si bramato giorno ecco olnai spunta . 

♦ ' \ 

' - Più’ non tardar : 1’ ora felice .é giunta , 

Che vanni al tergo aver pàrè»,,s), .lenti : 
Vergine illustre, al tuo destin 'consenti } 

.Ir più non dei dal bel Garzon disgiunta. 

» 

Orna il bel fianco , ed or frena l* adorno^ 

'Crine, e fra Donne e Gavalier ne vieni.^ 
Quai fra gli astri la stella alma del giorno . 

Quando bei Figli d’alto spirto pièni' 

Già donna tl vedrai scherzar dintor^ , 
Dirai poscia se dolco Incateni^ 

; • ■■ 
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.PER LÈ N.GZZ.E 

DEL SIC. CONTE 

TEODORO P A N LZ Z A 

' MANTOVANO 

COLLA SIC. CONTESSA 
* • • • 

TEODORA DELLA SOMMA GLIA* 

PIACENTINA. 

XX Vili. 

Ouell ’AgnelIin, che con le prime labbia 
Erba, o. virgulto non 'toccò pur anco,. 
Crespò i bei velli , e più che neve bianco , 

E il più vezzoso , che il mio gregge s’ abbia , 

Che caro a Pan, l’insidiosa rabbia 
De’ lupi sprezzerìa securo e franco , 

Vo’"che divelto dal , materno fianco, 
Tinga.de! Mincio' la lucente sabbia . 

« - , 

Nisa , cingil di fiori , e lo prepara 
Vittima ad Imeneo. Colà non vedi 
Qual Coppia ei trasse al Ciet diletta e para? 

Povuto è all’ alto Nume : e à Itti poi chiedi 
^ Qual verrà quinci Prole illustre e chiara, • 
Se a me neglètto Pastorei non credi . 


PER 




PER ^^OZZE IN GElifOVA . 

XXIX. .• 

*X'endI le peone, Amar, cingi fa fronte 
Di rose Amatuntee .* TW la guerriera 
Cittade aspetta , che fra l’ónda e 'il monte 
Nel valor -de’ suoi. Figli invaii non spera: 

Vedi d’odor Sabei fumar già pronte 
L’are alla Dea di Gnido e di Citerà: 
Pieno de’ nuovi eroi vedi il bifronte 
Giano allegrarsi sulla. Coppia altera . 

E forse un giorno non verrà da questa 
Chi su i recenti memorandi esempi 
Sarà de’desfin suoi sostegno e meute? 

Stringila; c l’Alme illustri, Amor, ne desta 
Utili della Patria ai dubbj tempi * ' 

Col buon consiglio , e con la man possente . 

PER NOZZE. 

XXX. • • 

Piantai , Sposi , una vite, e il giorno stesso 
Un olmo vi piantai poco lontano': 

Crescer li vidi, e l’uno e l’altra appresso 
Sentir le cure dell’ amica mano. 

Ognor li guardo, e allontanar non cesso . 
Dente di roditor Capro montano . 

Ma che ? 'Già l’ uno in amoroso amplesso 
Stretta tien 4’ altra, e più temerne è vano 

Mirate , come già ferme le fronde 
Porge al buon serpeggiar della campagna , 
Che i pampini con lui tesse, e confonde . 

Sposi, in queste io nudrii felici piante, 
Nella verde Eginetica campagna 
La bella immago d’una Coppia amante. 

IN 


14 * * 

IN LODE" 

DI NOBILE GARZONE 

d«E ECBEGIAMENXC EAPPEEESKTAVA 

IL PERSONAGGIO DI MEROPE 

NELLA TRAGEDIA D; QUESTO 
NOME • 


• XXXI. 

Tu pffr , Félsinà, vécli in bruni spoglii 
Femminilmente bel Garzone avvolto 
Finger coi detti , e simular cól voltò 
I giusti sdegni, e la materna doglia; 

E vedi , come V ingannata voglià 
Lei spinga, ad atto di vendetta stolto; 
E qual sul noto poi Figlio disciolto 
Allegrezza e pietà negli occhi accogUa: 

Odi di quai parole immensa vena 

yolve , e insultando F atterrato Mostro 
Òrror nel vulgo, e bella fede inspira» 

Certo pomposa d’aurei manti e d'ostro 
La famosa non vide Attica «cena 
Color si bei d’ amor materno e d’ ira . 


AP- 


*49 


APPLÀUSO AL CELEBRE 

MASTRO DI CAPPELLA 

IL ^GNOR 

ANTONIO .FERRABINI . 

, MAPOLXTANO. 


XXXII. 

Questo, sìj questo, o Ferradini, è vera 
Vivo color' di note imitatrici , . ^ 

Tenere nell’ amor , fiere nel fiero 
Agitato furor deH’ irè ultrici : ' ' 

Questo, Sì, questo è quel lavoro sitero ; 

D’ armoniose immagini felici , 

• Per cui préndon sull’ alme uri dolce impero. 
Gli Attori, egregi e le famose Attrici . 

. Oh ! te beato , che bevesti af fonte , 

Onde il fecondo Italo Vinci attinse. 
Forme di modular sì nuove e pronte : 

I 

]E se in te il genio suo, ch’altri non vinse, 

- FA noi rivive, ah! la tua degna fronte 
Cinga quel lauro , che al suo crin si cinse . 




PEL 
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CARLO JBR.OSCHI 

■ DETTO -FAHINELLO 

EGREGIO cantore 

j 

. SEI TE4XW »’ ITALIA »' , 


.XXXIII. 

.'Pria con tiranu, che* il concento Eterno 
Gode temprar delle stellate rote, 

Ifdl costui del bel girar superno 
Le consonanze -al basso Mondo «ignota; 

Poi d’ ain. bel velo , che pel raro internò 
Lavoro all- arte. contrastar non puote , 
Nudo spirto s’ornò , pien, dell’ eterno • 

' Suono iinmortal delle ^celesti* note : 

E voi l’udisfe sotto vago aspetto 
Spiegar, Partenopee telici arene, 

:1 -parimi fiati del -canoro petto ; v 

E udiste lungo il mar Cigni e Sirene 
Maravigliando dir : Nato è il diletto , 
Nato è/ il portento delle Ausonie scene. 



, AL 
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AL MEDESIMO. 




■ . *. • -XXXIV. . .. • 

Chiaro', soave, ed instancabil fiato*, 

Ch’dr pcestd,or pigrt> ad arte e poggi e scendi, 

.. In riva al mar iVa le Sirene nato, 

' JChe non hai pari, e sol testesso intendi, 

• • / 

Come tutte Jiel CieLT aure sospendi ^ - . 
Delle tue voci all’ ondeggiar beato?, 

‘Donde il bel , moto , donde il rarO' prendi < 
Nuòvo artifizio .a ^apir 1* alme usato ? 

' ' I . 

^|“^on per la giovenil grazia, natia , < ; ' - 
'' '^“'Non per l’adorno poftamento piaci; 

Che chi t’ ascolta ben tiitt’ altro obblla . 

• * ^ 
l’alta popolar giusta- tua' lode 
Sul vinto paragon , qualor tu taci , 

Sorge più bella insuperbisce i gode . 
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• PER' LA SIGNOk A 

OSA* M A N C I r) I 

, CHE RAPPRESENTA 

LA PARTE DI MORGANA 

NEL DRAMMA 
BRADAMANTE IN ALCINA^ 

s’ ALLUDE all’ ULTIk’ ARIA DA LEt ' 
CANTATA . 

XXXV. . ■ • 

edrò questa mutarsi ornata scena 

• In ermi sassi, in solitario orrore , 

Rotto l’incanto, e ravvisarsi appena 
Questo si vago in pria career d*An\ore: 
• • • 

Ma r ultime, che sciogli auree canore 
Voci, o industre gentil d’Arno Sirena, 

• Tal grazia avranno , che al suo primo onore 
Potrìan tornar* la già deserta arena ^ 

Avido Amor le raccorrà, qual gode 
La cadente rugiada mattutina 
. Sull’ aurora rjccor conca -ferìtrea j 

E in un sasso di questa ampi^ rovina. 

Poi scolpirà per tua ben giusta lode ; 

. ■ Tuttó «dopo Costei tacer dovea. 
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PBR ALTRA 


C ANTA T R I G E, 




XXXVI. 


i^E puoi per poco abbandonar Citerà , 
Pregoti , o Dea d’ amor, sul Taro vieni 
Con le Colombe tue ratta e leggiera , 
Che a coppia van sotto i purpurei freni-.* 

• 

Vedrai come vezzosa e lusinghiera 
Or con teneri accenti , e d^ amor pieni , 
Ed or con l’una e l’altra ardente e nera 
Pupilla i cor Costei dolce incateni . • 

Che farai nell* udir le peregrine 

Note, che sili suo labro Arte' compose , 
E al vario suon le fe’ concordi e- pronte? 

Tu , Dea , vorrai di Quelle elette rose 
Tinte di sangue tuo, che porti al crine. 
Farle corona e poi baciarla in fronte . 


GAN< 
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DELLA DILEZIONE DE’ NEMICI 


AL SIC. DOTT. 

, ' ERCOLE ZANOTTI. 

Chi frenisrà torrente, * 

Che giù dai gioghi d’Appentin selvoso ' 

• Flutti ed orgoglio traggo 
Sonante , impetuoso • 

A depredar le seminate piagge ? 

Il timido Bifolco ' • 

L’ ode dà lungi , e ver suo tetto sprona » 

£ piangendo abbandona 
L’ aratro a mezzo il solco . 

Chi legherà le algenti 
Sonore penne d’Aquilon*, che rugge 
Pe’ cavi sassi , e i lidi * . 

E il mar ne tona e mugge ? 

Nocchier, chea fragii pinsuo scampo affidi > 
L’ode, nè a* scempio estremo 
Pronta l’invola opra di mano, o d’,^te, . 
Sdruscito fianco e sarte 
E rotta vela e remo . 

Ma chi indomita voglia 

Verrà, che domi di Vendetta insana, 

Che formidabil scende 
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In cieca Inente umana , 

' E lei d’edio e lei d’ ira arde ed incende ? 

‘ ' Ragion, lume. superno , 

'Sei vede*, e invan lampeggia entro divine 
Bell’ armi adamantine 
D’ alto lavoro eterno . 

O dell’arte, onde Atene 

Ed'ebber grido già i Romulei rostri, 
Emulator celeste , 

S uai daremti a’dì nostri 
'altro corone che d’allor conteste? 

Tu r empio moki e pieghi • 

Furor, di ferro e di ven’eno armato; 

Tu col santo infiammato 
Parlar lo avvinci e leghi. 

Inenarrabil cosa ! ‘ ' 

l 'feri genj per lungo uso atroci - 
Là ve Ragion governa^ 

Quanto apparìan feroci; 

Sensi volgendo di dottrina inforna! 

•Ma quanto poi diversi 
D’ogni prrmier costume, umili è^pronti 
Piegar le altere fronti 
A hen amar conversi.' 

Quai non veggiam bell’ opre 

Sorger là dove d> Dio calda e piena 
. S’ apra .d’ auree parole 
Indefettibil véna ? 

Carro e destrieri altri - fermò del Sole j 
* Altri al mare diè leggi, 

E asciutto il piè varcollo il Popol santo; 
Ma non è chi il tuo vanto', 

• Saggiò Orator pareggi . . - ' 
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BEA.TA VERGINE DI S. LUCA 

MESSO BOLOGNA . ^ 

L’ A U T ÓRE 

ttlSAN^O DAL VAJUOLO - 

SejNocchier d’aspra procella 
Col suo legno salvo uscì,- • 

E a- veder tornò la stella , 

Che fra i nembi già spari, 

Non si tosto rinfedele-i 
TorMd’ onda superò , 

• JE nel Porto 1’ ampie vele 
Alle antenne alto legò,^ 

Che il soffiar d’ Euro e dij^pto 
Pur membrando con orror, 
Scioglie il passo, e porta il voto 
Al buon Dio liberator . 

Con la cetra io .pure in mano , 

Sacra Immago, or vengo a te. 
Vengo a te , che sovrumano 
Color pinse , e viver fe’,; ' 

Vengo a te, cui già si estolle 
Tempio chiaro in ogni età. 

Che sut giogo al vicin Colle 
Nostra guardia siede .e- sta : 

E perchè le ciglia, inarchi ^ 

. Sul gran culto il Passeggier , 

Ì)i colonne, immense e d archi 
Su bei portici va altier : ‘ 

Vengo a te pur rammentando , 

Che è tuo dono e tua mercè , 

Se qui siedo te cantando 


Pien 



Pien d* amore, e pien di fò; 

E a te cantando Inno votivo, 

Qual già Un dì Mosè cantò, * 
Quando il Popol salvo e vivo 
Pel diviso mar guidò .j • 

E sii r altta sponda assiso 
Riunirsi vide il mar , 

E sommerse all’ improvviso 
Aste e‘ carri e schiere andar. • 
Deh ! poiché mia debil vita 
A te cara tanto fu , 

. Che non cade In sua fiorita 
E ancor fresca gioventù. 

Quel che resta de miei giorni • 
Pur difenda tua .pietà : 

Me ria voglia non distorni , 

Che al ben ciechi ognor ne fa , 
Questo dì sempre Onorato 
. Per me fia finché vivrò , 

Ed ogni anno su l’aurato 
Sacro plettro il canterò. 


PER UN’ACCADEMIA 

IN ONOBK •. 

DI SAN TOMMASO D’ AQUINO 

ESSO, SOTTO IL N09IS . . 

D’ A E. C O N É.’ 

Le fredde nevi imbiancano 
L’elce e la nuda rovere, 

E i bruni tetti stancano 
Dèlie. capanne povere. 

1 . '■j 
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I focolar (ii varii 

Tronca selva fiammeggiano > 
E per la gelid’ aria 
' 1 fumi azzurri ondeggiano. 

Soffiano rigidissime •' 

L’aure, e i sèntier indurano 
E sul gelo incertissime 
L’orme mal s’ assecurano . 
Pur mi vuò d’anni citrico 
Dal tetto mio dividere, 

E la tosse e il rammarico 
.Vecchio Pastor deridere.. 
Occulto Dio m’invoglia: - 
Egle , dammi il fortissimo 
Manto , eh’ era- già spoglia 
D’ucciso Agnel biahchissimp 
Dammi quel feltro morbido , 
Ove il capo rinchiudere , 

E 'del ciel aspro e torbido 
• L’ inclemeva deludere . 

Delle Lepri fuggevoli , 

Che ne’ lacci incapparono', . 
Torti velli pieghevoli 
Al mió'crin lo fprmarono. 
Non vedi il cammin splendere 
Di pruine intrattabili ? • 
Dammi il baston da rendere 
Fermi i vestigi instabili . 

E d’ irto spin selvatico , , 

Vinto a me l’ebbe a cedere- 
Mopso , d’ incider- pratico 
Molli corimbi ed -edere. 

Ir vo’dove le facili v 
Muse a cantar s’accordano, • 
E su le avene gracili • 

.. Il divo AicoN ricordano ; 




Almo Pastor, cui vetére 
Gnor d’inni rinnovano 
Quante sampognè e ceteré 
In Arcadia si trovano , ’ , 

Pieno di lume eterio 
Sparir fe’ ogni caligine 
* Con l’alto Magistério , ’ ■ ‘ 

Che da Dio prende origine , 
Egle, schiudi il tugurio, . ,, 

£ lascia il vento fremere ; 
Senti per fausto' augurio , 

Le_ Colombe la gemere j 
Senti l’Agnej che belano, 

E in dolce lamentabile ^ 

^ Suon chiuse sirquereiano ’ 

Del Verno inesorabile. . 

Ma vè dimcntichevole 
Come.’ vecchiezza aggravami f r 
Io l’arguta e piacevole 
Mia canna qui scordavami. 

Le Grazie , me la dierona 
Quando le gote floride , 
Lieto cantar mi ferono 
Or Fille , ed or Licoride j 
E talor anpo. involvere 
Lo stil pien d’estro e d’animo 
Fra la guerriera polvere, 

E fra 4I pugnar magnanimo. 
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PER LA FESJA 
DI SAN FRANCESCO DI PAOLA 

CELEBRATA Da’sigg,. 

' BIANCANI II^MONTEBIANCANO. 

fiancano illustre Colle, 

Io (l’Arcadia a te vengo , 

Come quel Òeniò volle , 

Per cui fra le capanne 
Fama ho di sacro ingegno . . 

Vedi le- agresti canne 
Com’oggi egli m’infiora. 

Che pria del divin Titiro 
Altri non ebbe ancora . 

Te cantar deggio e Lui , • 

Che in Paola il natal ebbe,. 

E de’ bei giorni sui 
Sino al volger supremo 
In grazia- e in virtù crebbe . 

Qual altro libai vedremo 
Piu intatto in fragil velo, 

O più infiammato Spirito 
D’Amor scender dal Cielo ? 

Egli, che vivo esempio* 

Fu di somma Umiltate, 

Dov’ora in almo Tempio 
' Al suo culto non mira 
Fumar l’Are invocate? 

,Dove impresso non spira 
In tela imitatrice,* 

O nell’Arte di Fidia 

De’ marmi avvivatrice? , 

A Lui le pie pareti 
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Rifolgoran d’argento,^ 

' E do<re innonda il Reti, 

E dove Sentja scende; 

E a celebrarlo intento 
■ Cento intesse e -sospende 
In lidi più remoti 
L’indico Gange aurifero 
A lui ghirlande e voti. 

E pure, o Colle eletto, - . 
Come tuo destin vuole, 
Qqanto a lui più diletto 
Sei di qualunque' aréna , 

Che più Tonofa e 'cole! 

Egli terge e serena 
A te i’ aria dintorno , ' 

E fi j Nume invisibile. 
Fede del suo’sòggiorno. *• 
Egli su te passeggia, , . * 

Alma, che d’alto lume 
Beante* arde e fiammeggia # 
Ed in ogni tuo loco 
Spiega fèrvide piume 
D’ inestin^uibil foco • 

Lui le Virtudi ardenti , . 
Lui fedeli accompagnano 
I seguaci Portenti. 

Or chi può meravigli , . 

O Colle avventurato , ^ 

Che niuri altro simigli-, 

Te per fecondi solchi. 

Te per ben compensato 
Faticar di Bifolchi . _ , , 

So, che pur altri pregi 
• Te, gentil Colle, illustrano 
Per vetustate egregi . 

So, che mille in te‘ conte 


i3t 

Reliquie fer tragitto, (*) 
Dacché Tacque fur pronte 
A sommerger col Mondo 
L’ univérsaT delitti , 

Certo dall’ iracondo ^ . 

. Rotar délTonde pltrici, 
Portate, a far più celebri. 

Le tue belle pendici. 

Ma ogni altro pregio oscura. ‘ 
Il fàvor, che'ti bea, 

L 1’ incessante cura 
. Di Lui, ch’ogni beitea • 
In te promove e crea. 

Ogni tua gleba avvezza 

' Adempie le 'promesse, ^ 

L v’ impara a rinascere 
Ledei la bionda mésse, 

• Sotto il tuo Ciel, che puro 

D’ un bell’ azzurro ride, • 

Sul pascolo securo ^ 

Con la greggia^ lanosa 
3l condottier s asside^. 

La vite tortuosa 
All’olmo vi si cinge. 

Lbita di colmi grappoli , 
Che in orò al Sol dipinge; 
Venezia vivo sasso 
Di gelidi ruscelli., 

Ristoro al Pastqr lasso , • . 
Ti sgorgan morplorando; . 
Tremoli venticelli ’ . 

A te mille destando . . 
Van erbe intorno e non, 

« 

. f * ' 

Proajglosa cjnwtia di corpi marini , 
trovano . . 


Qua- 
che ti 
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Quasi in deno perpetuo 
pi rinascenti onori , 

Osij se può, discesa 

La nembosa procella . 

Romper ia ben diièsa 
Quiete de' tuoi campi » 

•Su te sinistra^ stella , ^ 

Se può, tra ciechi lampi, 
Tra minacciosi tuoni 
Porti l’ire e l’ ingiurie 
Pelle avv.erse Stagioni • 

Vento , che a Pf ’ 

Su i tuoi confini abbassa 
Le violente penne ,* 

E altrove con 1 estive 
. GràncUni a- tergo passa , 
Torcendo in altre rive 
Tutto il terrore e il danno 
‘ Che perdute fan piangere - 
Le speranze. dell anno. 
Tutlto ti teine, e tutto 
Sente Colui, che nave 
•' Si fe’sul salso flutto 

Peli’ abbietta sua spogliai . 
E, qual chi .nulla pa^e , 

Fe’ del mare a sua voglia 
Servo il mobile dorso , 

E drizzò al lido Siculo 
Nocchier celeste il^ corso . . 
Su dunque d’ annui Canti ,. 

Rei Colle , e di corone 
Ricingi tra* fumanti 
Larghi odori Sabei ^ 
Quest’Ara, onde a ragiono 
Tù sì pregiato sei , . 

Che in te un' inclita Gente 
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Da te nomata, sorgere 
Fe’ SI lieta e splendente . 
Veggo i fuochi votivi , 

Che per 1’ ombre tranquille 
Fai volar fuggitivi , • 

E rallegrar le sere 
Di pioventi faville. 

Sento le lusinghiere 
Voci e i suoni festosi , 

Che a te 'dintorno ondeggiano 
In cerchi armoniosi. 

O Colle a Colui caro , 

Che lassù tutto puote , 
Vegliando in tuo riparo , • 

Se nulla contro obblìo 
Posson l’Apnie note, •• 

Forse nel canto mio, 

' Che di splendor riempi , 

Pur chia/p andrai nell’ultimo 
Tardo girar de’tenapi. 


PER LA CANONIZZAZIONE 


SÀN GIROLAMO MIANI. 

Dalle sfere deh ! facile 
• Vieni, e la cetra mia 

Sublime tendi, ottempera . 

O Celeste armcJnia . ^ 

Segno di versi ignobili 
Un gran Nume non è . 

Miani dalle fragili 
Cose ali’ eterne asceso 


t 



- 1-5 


■i'u 



I 


Là su in Cielo rifolgora ì • 

E di virtute acceso 
Il Sole, e gli astri lucidi 
Si vede sotto il piè. 

Voi già il minaste, ò Venete 
Sedi d’invitto impero, , 
D’egregio sangue nascere, 

E togato, e .guerriero , , 

Le ragion della Patria 
Lodato sostener'. 

E chi potea mai, credere y 
Che umile in nero ammanto 
Somasca solitaria j ,. 

Poi lo vedesse tanto , . ^ 

E sì- difficil prendere : 

Di Santità sentier? ' 

O Grazia , o del ciel libero 
Dolce dono possente,- 
Come , se vuoi , sai volgere 
Ogni core, ogni mente? 
’Confortatrice amabUe , 

• Tua luce e che non può ?^ 

Te il gran Miani al jniscro - 
Mondo date le spalle. 
Seguire. ardeva intrepido ^ 
Per nuovo eccelso calle. 
Guidato dal vivifico 
Raggio , che lo illustrò . 

Pur desióso , e tacito 

Pendea, qual mai potesse'» 
Segnar sol per tua gloria ,, 
•Cammino, ov’ altre impresse 
Da santo piè magnanimo 
Non fosser orme ancor. 
Quando di zelo fervida 
Un’arcana favella 


SenO » che al cor dlcevagli ; 

Tuo fia d’ un’ opra beila . 

Che tutta a te riserbasi , 

Il non tentato' onor . 

Xrtira sempre sollecita 
Di conservar Natura 
Quanto produce provvida: ^ 

Con qual studio , e qual cura 
Tutto veglia .a difendere, 

Di' tutto in guardia sta. 
l^ira alle poppe turgide 
Dalla madre tanosa 
Sugger la vita in candido . - ’ 
Soave latte ascosa 
Agnelletto, che tenero ‘ • 

L’erbe pascer pon sa. 

J/Iira nei nidi queruli . 

Come le madri alate . . 

Ai dolci parti tornano 
Con 1’ esche ricercate j , *■ 

E come li ristorano 
Di lor pitTme al tepor. 
jKìri come non naancano 
A le piànte alimenti, 

A le fere , che scorgono 
Le foreste tacenti . 

• Tutto natura vivere 
Fa con materno arnor . 

E poi mira quell’ottimo. . ' 

Di natura lavoro , 

’ Che più, ch’altro, usci nobiic 
Dall’eterno tesoro ' . 

Talor dolente in squallidi 
Fieli negletti errar/ 

Figli che intorno piangono 
I genitor rapiti ; 
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Pigli, che d’olmo vedove 
Abbandonate viti 
Di' buon frutto non possono 
Speranza 'incolte dar. 

Tu del fato. immutabile 
Il duro danno emenda . 

Pronta pietà te vigile 
Padre amoroso renda 
Di quanta in lunghe lagrime 
Prole lasciata fu . 

Dall’ alto la consigliano 
A te Natura, e Dio: 

■ Sorgi , e seconda impavidi) 

L’occulto inspirai; mia> 

.Tutto fia che tu superi 
Securo in mia virtù. 

Tacque : ed allora in fulgide 
Fiamme, che le fan veste, 

A lui si fe’ visibile 
Caritate celeste: 

Che già rivolto a compiere 
L’ alta impresa il segui . 

Quanti alberghi non sorsero 
D’ Orfani pargoletti., 

Che in lui rinati 'videro 

I padri lor diletti ! 

Come in dolce ricovero 

II lor pianto fini ! > 

Quindi a ragion ricevere I 

Or dei su Tare i voti, 

E il meritato ossequio 

De’ popoli devoti , , 

Divin d* un’ opra Artefice , 

Che paragon non ha . 

A te perenni fumino ^ ^ ^ 

Arabi sacri odori; 

I Te 




Te lodato fra i massimi 
Divi ogni -terra adori, 
MiAXf, di nuova esempio 
E singoiar pietà. 


' L A P O V E R T A' . 

PER MONACA IN PIAGENZA 

CHE ENTRAVA IN UN MONISTERO DI PRESC» 
FONDATO E ANCOR POVERISSIMO. 

c 

Oul limitar di questa tua diletta 
Sacra novella sede,.' 

O santa Povertà , cHe volgi in niente ? 
Scalza il candido piede, 

Scura il manto , e negletta 

Tu lieta qui ti stai, qual sul marino 

Lido arenoso chi naviglio aspetta 

Dall’ ultimo oriente 

Tra fauste grida a ritornar vicino i 

Già già ne scopre Talte antenne e inanelli 

Del ricco peso^omai nojati e stanchi . 

Ma qual sarà di queste , onde s’ onora 
Piacenza inclita egregia , 

Vergini illustri, che ver te si mova? 

Tu quanto il Mondo pregia 
Per Lui , che ti avvalora ,, 

Abborri e fuggi , e in questo novo Albergo 
Poche hai seguaci, e picciol nome ancora./ 
Suole , e tef sai per. prova ,' 

Uman desìo volgerti irato il tergo . 
Bidente gioventù , molle bellezza 
D’altro che deTuoi stenti hanno vaghezza . 
Veggio, 0 nr’ inganno ? Ecco dei dolci affanni, 

■ Pei 
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Del dolci martìr tuoi 
Innamorata Donzelletta viene ; 

Viene, e su i passi suoi 

Battendo agili vanni 

Fiori spargendo van cento Agnolotti ? 

Nè il molto lamentar de’ suoi begli anni 
La vince e la ritiene , 

Nè lo splendore de’ paterni tetti T 
Certo piena è di Dio . Vedila corner 
Tronche getta al tuo piò le belle chiome . 
Io , ti die’ ella , come vuol superna 
Forza d’aura soave, 

Verrò fra poche, e s^irò a molte esempio. 
Nulla m’è duro e grave 
Per Lui, che mi governa, 

E dell’ amor del vero ben m’imprime. 
Così egli fonte di bontade eterna 
Farmi suo vivo tempio 
Si degni, e in me compir l’opra sublime. 
Io a te, che t’amo in lui, la mano or porgoj 
E ratto a lui per le tue vie ini scorgo. 

Se in me pur anco qualche avanzo dura 
Di mal domata voglia , 

Tu con quest’ altre due, cui pur mi dono. 
L’alma ne tergi e spoglia . 

. Oh quanta m’ assecuù 
E mi conforta non fallace speme! 

Oh quanta qui di Dio messe ventura 
( Maggior di me ragiono ) 

Veggio da questo , che par debil seme , 
Uscir ricca di spiche auree feconde! 
Tace, e con lei nel sacro orror s’asconde. 


GIU- 


•giudjtt.a; 

PER LA MONACAZtOHE IH PIACENZA 
■ DSLLÀ SIC. CONTESSA 

Matilde eandi 

* ' AL SIC. KARCHESE 

UBERTINO, languì. 

V ergine , cui noti fero ^ 

Lusinga gli Avi egregi, 

Nè del tuo sangue i .pregi 
Destar dolce pensiero 
Di rimaner tra noi 
Nobil terrena sposa , 

E- in breve generosa . ■ 

Madre di novi Eroi: 
piena* di divin foco 
Ascoltami per poco , 

. Vergine avventurata , 

Per maggior cose nata . 

Tu, certo ntui m’ inganno , 

Tutta Dio «pensi e spiri : 

Non altro i tuoi desiti . 
Immaginar più sannoi 
In te mente novella. 

Scese , ed ingrato sona 
- A te chi non ragiona 
Esalta del Ciel favella. 

Io non l’/appresi invano 
Su l’ Idumeo * Giordano : 

Ti pingeYò Giudifta 

Di Dio guerriera invitta . ^ 


j oy . ^Ic 





Lascia l’afflitte porte 

* Di Bettulia tremante , - 
Quanto vaga in- sembiante, • 
Tanto in cor salda e forte.' 

• Sotto la notte amica 
Varca squadre 'e guerrieri, 

E ferma i passi alteri 
Nella tenda nemica : . ' ■ 

Crescon pregio ai bei crini 
intra rosei rubini' 

Candide perle , ad arte • 

Ben divìse e cosparte . 

Manto azzurro intrecciato 
’Di più fila d’argento 
Fa grazia ed ornamento ' v 
Al corpo delicato , • « 

Giù dalle chiome pende, 
Scherzo aji’ aure del cielo , 
Vedovil fosco velo , . 

E al gentil piè discende . 
Periglio era mirare 
Forme s) colte c-rare, 

E le stelle del- ciglio * 

Mirare era periglio . ; .. ' 

Già il fier Duce nel seno j- 
Volve immense faville, . ' 

E dall’ alme pupille 
Sugge lungo verieno,. 

La Vedovella accorta 
Siede ai reai convito , 

£ il gran disegno ardito 
In sè pasce e conforta 
Sola alfin resta, e tace, 

E mette in lui , che giace 
Vinto da vaporoso 
Sonno, il guardo animoso. 
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Poi Hai* Ietta mirando 
Pender la spada rea : 

Nel tuo Nome, dlcea. 

Slego , Signore , il brando : 

Tu , d’ Israello Dio , 

Tu. Dio de' Padri no&tri , 

Che alfìn tuo braccio mostri-, 

Tu reggi il braccio mio : 

Tu r Oppressore atterra . 

Tace , e T'acciaro afferra ; 

Alza Tultrice' destra. 

Già di ferir maestra. *. 

Dalle troncate vene 

Fugge il -sangue e la 'vita . 

Ella nulla smarrita 
Il teschio in man si tiene . 

O Vergine 'felice , 

Cui l’alta impresa adorno,. 
Mirala far ritorno 
Intatta e vincitrice . 

Ma in te, che movi al Chiostro, • 
Vinto il ribelle Mostro ,' 

, Quanta parte* di lei 
Veggiono i versi miei! 

Alla gran Donna lieti 

Ben so che intorno andaro,' 

E lei tosto cantaro 
Su le cetre i Profeti : 

E per quanto tingesse. 

Di modestia’ la gota , i 
Non è , che dentro ignota 
Gioja in cor non volgesse : 

Vera virtù , s’e gode 
Del suon di giusta lode y 
Non ne divien superba ; 

Bella, qual è, si serba; 




Ben 
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Beiì ^me sdeg«ar potresti , 

Vergin’, poich’io non sono 
^antor , che possa in dono 
Recarti Inni celesti . 

Landi, che del suo nomè ' - 
Sei vivo ampio tesauro , 

Landi , tu del tuo lauro • 

‘ A lei. vela le chiome: 

Tu i divin Carmi hai pronti : 

Per ^ r eterne fonti 
Di Pindo non soft chiuse; 

Te^ lattaio le^ Muse. 

IL DISPREZ.ZO 
D E’ B E N I T E À RE NI 
PLR MONACA. 

T . 

* u d’ anni tenera , • ' . / 

Che fior somigli 
Che or ór spuntò , 

Tu schiva e rigida V > 

' Gir ti consigli • < 

Donde ritorno a noi far *non si puòi? 

Perchè mai lacere . ■ > 

Tante ti m'iro * • • 

Ghirlande al piè ? . ' 

Quelle che al lucido 
Tua crine offrirò ' < 

Le Grazie, perchè mai, dimmi, perchè^ 

Gli Amori piangono j • 

E face , o dardo 
Non curan più ; 

'Nè 'più sostengono . . 

Voi* 
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Volgerti lìn guardo : ^ ^ ’ 

Ma quella, quella, oh dio.l più noa sei tu ' 
Quella dell’ inclito ■ ' ^ 

Tuo sangue un giorno ; * 

Speme ed onor ' • 

• Quella:, cui talamo / 

Soave adorno * • 

Con Imeneo stava apprestando Amor ? 

Tu queste incidere 

Chiome potrai . • 

Su i più bei dì ^ • 

E in bruno avvolgere V' ■ ' 

•Velo i bei rai, 

Come stella , che in nubi atre sparì ? 
Ahi! beltà misera. 

Di tanti affanni • . •' 

, Non degna ho, ^ ; , 

Veggio i tuoi spasimi, . 

Veggio i tuoi danni, * * 

Ma quai querele invan spargendo vo ? 
Forse io discendere 

Non vidi or ora ?. 

Nume dal Ciel ‘ , 

E con lèi movere • ’ ' , 

Detti , che ancora ^ . * 

Scaldano i pfinsier miei di santo zel ? 
Che son le seriche 

Pompose- spòglie ~ ‘ 

Trapunte* d’ or ? ' ' 

Che son le splendide . • 

Paterne sVglie, ' ’ • . 

Donde ella lieta torce il passo e'I cor ? 
Altre lusinghino •• 

Non anco elette ' ; 

A maggior ben : - , 

■ QuesValta Vergine - ^ 


ly auree saette ^ '/ 

'Che vibra Caritatc , ha pieno il sen , 

■ Ve’ come rapi3a 
• E spine e croci . 

Vola a trovar : • 

Fresche onde e limpide 

Van men veloci ^ .... 

Cerve in bosco di sete arse a cercar. 
Duoimi , che tacita . ' , 

Solinga cella^ ' j . , , 

Chiuderti de’: • 

Udir potessimo , 

Vergine bella, 

Te parlar col tuo Sposo, e lui con te) 
^uai soavissimi • .. • 

Sospir beati , • ' ' 

Quai bei deslr ''j v.- r ..- * ; 

Farsi potrebbero 
Sufgett |0 ai \^ti , ' < 

• Seppur, seppur tanto saprìan ridit* 


ir DISINGANNO. 
VESTENDO L’ .ABITO RELIGIOSO 

JLA Sip. COSrrESSA ‘ 

» ♦ 

LUÌ GIÀ* BARBIERI. 

Xjà ’ve già pronti 
Il Sacerdote e l’ Ara ^ 

• Qual Vergine al Ciel cara. 

Muse, sì lieta or va? 

Mirate il disingànno.. 

Vero daftor di pace , 

Co* 
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Con. qual celeste face 

Suo coqdóttier si fa. ' ' t v / ; 

- Esca un Inno immortale ' 

Fuor delle corde d* oro > ' ' 

E volator canoro • .. j. 

Preceda il suo bel piè *" 

Ecco le fervid’ale 
'Già batte impaziente.:» 

Già tutto spira, e sente 
Quel Dio, che parla in me. 

Oh quanto mai, le dice, 

Vergine avventurata, • 

Di luce a pochi data 
Cortése il Ciel ti fu !• 

,Qual barbara infelice ■ . 

Valle ti lasci a tergo , . 

Dove tranquillo albergo 
Non trovò mai Virtù. . 
Eascia , che il tuo hpl sesso ^ 
• Nudra i suoi funghi inganni , 

E pass'i incauto gH anni 
In braccio del piacer : 

Lascia, che* di se stesso 
Superbo e lusinghiero 
Vn mal concesso impero 
Goda su r alme aver : 

Lascia , che intorno errante 
In gondolette brùpe , 

Le placide lagune 
Fastoso anri solcar j _ 

L al labbro 'infido , e agli occhi 
Dolci lusinghe insegni , 

Scaltri e soavi sdegni , ' 

Che amor san rinnovar» 
Vergine , tu ben sai , 

Che r età bella e verde 


È un fior i che presto perde 
E irreparabil muQr. •, 

. Finiti i giorni gai , . >. 

Vago di cose nove * • j 
*II piacer vola altrove, ^ 
Altrove vola amof . 

Che son ricche pareti , ' 

Sculti’ metalli , e marmi , . 
Antichi. scudi ed armi. 
Spoglie d’ Avi guerrier ? 

I deslri inquieti * 

Erran per gli aurei tetti 
Co’ mal contenti affetti * 

Co’ torbidi pensier, - I 

Che fnai son mille e mille ’ 
Solchi di bionde spiche 
Che rutili fatiche ’ . 

Nacquero a compensar ; 

Ahi le Umane pupille • , • 
Qual ^tra notte involve f 
Ombra, e squallida polve 
Tutto alfin dee tornar . 

Oh che^ sacrata Cella , 

Vergine^, a te s’appresta, 

• Porto d’ ogni tempesta. 

Che l’ onde fa muggir! 

•Vedi qual fida stella 
. Sul tuo cammin balena, 

E»la beata 'arena 
Lunge ti può Scoprir ! 

Seguila coraggiosa ^ ^ • 

Seco se vai che temi ? 

Ai flutti i tuoi bèi remi 
. Fompan l’ irato sen . 

Mira come non osa 
Fiaccarti Euro l’ antenne/ 
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Come con basse penne 
Dietro fremendo vien. 

Nel tuo divin viaggio 
•Volgitf indietro \ e mira 
Quanto turbine aggira 
Altri navigli* in mar f 
Miragli, e al santo raggio 
Del. Ciel data in governi) ^ ' 
Va del tuo Bene eterno 
In grembo a riposar. 


LA VIGNA D’ ENGADD!^. ‘ 
FÉR LA TESTKIONE IN PARÌtfA 
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SELlit SICMORA ' ^ . 

TER.ESA -T-O MM A/S I. 

\ • 

totrus typnDiUctHs meU» miki inVinehEngttdii. 

Caiitic. cap. r. Ver; ij. 

' Far per sublimi vie. 

Viaggi al vulgo incogniti . * 

Aman le rime mie , , 

Quando. l’aura Apollinea • 

Leva le- loro penne 

Dove volo non venne • " • 

D* altro Poeta anicor » 

.Eccole a s’eguir preste . - 

Qiieir estro, onde son fervide, 
■L’ampio vano celeste 
Bapidissime fendere, • 

E discender veloci 
, Del Fiume in su le foci. 

. *’< 
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' r^P irrìgìtar, 

^ A f «edi, 
o bella Engaddi , cercano, 

- Te j che cento ti vedi ‘•• 
PaJme su‘i colli sorgeri 
^t^i*nani6nte vive 
le' tue.veì-di r’ive 
IN a s cono a coronar ? 

apriche" viti 

gi'appoli 

Alle bell ombre inviti, • 
f .^n .generosi palmiti 
Sai d uve tinte in oro 
Peregrino tesoro 
Faldosa maturar; 

Odi perchè i m^iei carmi 
A te sì pronti volano: 

‘ Snhifn turbine 

Spinto a furor messe 

Tutte contro se stesse 
infierir ? 

hl dJt ? • 

soccorso nuda 

^'Hsti a scampo . 

B 1 m/l ■" «“PO.' 

Nè di? J?S‘ borrir. 

11 Poriglld 

D- morte portatrici." ' 

« Ciei se ne aijSgrò : 


Che 
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che in Lui salva iMesSeà 
Diletta al Ciel Progenie 
Al gran destili dovea 
Serbarsi , onde per T esule 
Gente guasta in Adamo 


Del mal toccato rargo 
La pena terminò , . " 

Cagion del bel cammino , 

• Che fef su penne delfiche , 

E Talmo tuo Giardino, , 

Bella Engaddi , che in vivida 
Siepe eterna rinchiuso L' 

Nel tuo grembo oltre l’uso 
Mirabile fióri ; 

Nè a scoprirlo son lenti, 
che al fior lo riconoscono 
E all’ erbe più ridenti 
E ai raggi aurei , che spandevi 
Dal gran cerchio focoso 
Il Padre luminoso 
Dei colori e del 'dì . 

Senti a vista bella , 

Engaddi , in qual armonica 
Dolcissima favella 
Il bel loco salutano ; 

Mira dei fonti l’ondej 
E Laure vagabonde 
Ferme in aria tacer . 

O Giardin fortunato , ^ 

Dove ad intatte Vergini 
Sol segnar orma è dato. 

Caro" in cielo alle Grazie, • 

Tu d’ immortai Cultore 
Sei gradito sudore'. 

Tu r unico piacer : 

Perchè ancor tra le fiondi- ' v 


Del 



Delle tue viti floride- *' J 
At-noi quella nascondi^ 

A cui rechiatn sul dorico 
Legno, ch’alto risona, ■ 

I fiori , onde Elicona . > 
Suol coronar virtù ? , . 

Dov’ è di Dio la piena ' 
Tommasi , alma purissima 
Che la Parmense arpna 
Per te lasciò magnanima ? 

Il -ricco patrio tetto ' 

Da lei come, ah.' negletto 
Dolente invan ne fu. ' 

Dov’ è quejsta Colomba , b 

Che dove ugna di rapido 
' Fiero Sparvier non .piomba / 
Mette i suoi primi gemiti , 

• Gemiti j che soavi 
Più dei nettarei favi . 

Al suo Diletto van ' 

Dov* è questa romita , ■ 

Vaga, illibata ‘Tortora 
Di tal candor .vestita , i f 
Che in paragon vi perdono . ' 
Le prime nevi, algenti , / 

che da lontan lucenti '4 

In arduo giogo stan?., • 

forse cola si p.o.se 'U 

Dove folte verdeggiano ' 
Quelle mirre odorose,-' 

Che 4,all’ inciso corticc l 'V 
Piovonb stille amare, 

Al suo Diletto care , . X- 

Che raddolcircela? ‘ ■ 
No, fra quelle non anco, -A 
Novella d’amor ospite. 

Tomo I. . F ' ' 


Posò r onesto fianco 
Ma d’ imitar sollecita . ' 

Quel Ben , che V innamora 
A porvi’ sua dimora 
Molto non tarderà . 

Voliam là ’ve il bel suolo 
D* acuti dumi imprunasi j 
Che là ci chiama a volo 
La luce d! un insolito 
Avventuroso giorno , 

Che vi lampeggia intorno,. • 

Ed invita a veder. 

Ecco di- dense spine- 

Fra la dura custodia , * 

Con foglie alabastrine ' 'V 
'Mille su steli fulgidi '• 

Levarsi argentei gigli, 

' Ed insidie e perigli . 

Guardati non temer . * 

Tra loro , ah ! sì ti aggiri , 

Nè a noi più puoi nasconderti 
• E tra quei gigli miri 
Il tuo diletta pascersi : 

Onore, e non oltraggio' ^ 
Messi teco a paraggi© 
Francesca, fanno a te: 

Che in te purità splende 
Sì di macchiarsi timida , 

Che bea degna ti rende 
Del tuo Sposo purissimo, 

Cui , preso il Mondo a sdegno 
Darai la destra in pegno 
D’ incorruttibil fè > 

Qui tutto , o Vergin saggia , 
Kabbellisce al tuo. giungere: 
Sente quest’alma pkggia 


I! bel picJè virgìncb , 

Che €u 1 suoi passi adduce 
Bara di virtiV luce, ’ * 

A nuli’ altra simìi» 

D’amor pid dolcemente 
Per te ".r aure^ qui parlano ; 
Ogni ruscel fuggente 
Per*te-pià dolce, mormora. 1 
Ve" spuntar qui improvviso «• 
Ogni, dono, ogni riso ' 

Dell’odorato 'Aprii ^ 

In questo ispido manto, - 
Che Povertate cinsetij 
Deh r come vaga accanto 
Ti posi ar Lui-, cui povera 
Abbietta cuna piacque, 
Quand*Uóna vero egli nacque-^ 
E vero Dio r;e.stò^ . 

Egli , eh’ è tuo conforto , 

Sin< fa parerti amabile 
Quel duro fune attorto , 

Che il molle fianco stringeti: 
£i , che per te il compose , 
Lo circonda di rose , 

£i che le penne amò • 

Tu sul màttin che ride,^' " 
Tu sul meriggio seguilo; 

Se da. te* si divide,? 

Affannosa .ricercalo : ' . 

Chiedi tra via , nè* cèssa > 
Finché dal duolo opprèssa v 
Noi giungi a ritrovar ;', • 

£ tosto che il raggiungi > ' 

Di lui soave ' lagnati ; , 

E perchè da .te lungi . • 

1 passi suoi rivolgere^ 
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Pili Jion gli sia concesso , 

. In un tuo casto amplesso ^ > 
Tentalo "incatenar . . - f 

Koi figli di Febea • v 

Mente, che- vive immagini 
Sul vero accesa crea , 

Noi Carmi non ignobili , - 

poiché a noi pili si vieta • 
pestar teco ^ qui lieta - 

Te lasciam col tuo Ben. ^ > 

Nè certo tarderemo 

L’ ali ratto a ritorcere ^ « ; 

Ver te /'quando vedremo :• 

Te pronti i..Voti a sciogliere. 
Che sgombra d’ogni affanno 
Eiposar ti faranno 
Al tùo Diletto in sen. * 


LA fonte dee vero* 

■PEK LA PROTESSIONE IH SOEOOH* 
UELLA SIG> atARG«ESA 

TERESA HE R CÓL ANI* 

Cantar Vorrei ; 

Te onpr di quelle 
Vergini belle , ' 

.Ch’elesse Amor} - 
Quell’ Amor santo, * 

, Che vuol, di loro > i 

Qual suo tesoro , - . 

L’ intatto.cor. . ■ ' . . 

Saggia Hjercolana^-. . . 

* 'Sì 
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Sii , nael vorrei } 


Ma i desir miei * 
Come adempir, > ,• ’T'' 

* 

Se me profano ; 

Cantor non ode , y. , 


Quel Dio , che gode • ‘ 
Te a noi rapir? , j'- 

* <* 

Tutta celeste 'X . 

•' Già in velo frale _ J 

■ ' - ‘ l 

Cosa mortale . 

• -Tu non sei più» ’ 

•( ‘ 
é « 

• Deh! tu dei Carmi f 'i ; 

.7 
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‘Deh! fammi parte i*- . 
Di tua virtù » 
M’inganno, o nova 
Mente in me scende? 
Nova m’acoende .• 
Divinità? -■ 

Che fonte, è 'questa, w 
Che a me repente 
S’ apre , e lucente 
Mormora è' va? 

Che cedri eccelsi ' 

Su le sue sponde' 

. Corona ali’ onde- 
Ed ombra fan \ . 

Oh quanti intorno 
Quanti _ódorati' ‘ 
Repente nati' ^ * 

Gigli vi stan ! 

•Penne d’argento 
( Vi van battendo 
Dolce gemendo . 
Colombe ancor: 

Tortore elette ; 
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Vi volan lievi 
Di prime nevi : j, 

Tutte candor0 ' 

Ecco dair.acque a, 

Sorge iitii Diva V i 
Tal su la ‘riva • 

Al volte, appar*-: 

Oh qual 'da^-43cchi : - ^ 
in |)ianca' veste , » '• 
Foco celeste - ' . . / . 

Farmi spiraisl . • 

Parte un sue ragipo'»^--^ , 
Che pien di Dio 
. II labhro mio -^ 

Viene a lambir; / -f. 

• Ì .0 terger fid empie 
D*ardor soave V v. 

• Ella poi gsave , . • 

Sì prende a dir^ < 

Di tjuesta ^ttto; / r 
Ea Dea tu vedi 
T/[a qual «ni credi < 

In tuo pensier ?;^. 

Le fole obblìa ; 

Che Pindo sogna» 

Mal di menzogna 
Vestendo ;1 ver* ^ 

Fonte iè del Vero, - ? 

Questa , ov' io sono ; r 
Ogni bel dono 
' Sol quinti uscì* 

Lunge, oiprbfani . ,^q. 

Folli 'Poeti j , 

• Vati e Profeti _^a(| 
Sol bevver iqui; " j 

, da me stilp inr.u:; ' 
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4)ivin s’impetra, 

Sol dà me cetra f 
Degna del Ciel . 

Odi qual sia * ‘ 
Colei, ch’eletta 
Fuggendo affretta " 
Il piè fedel . , •*' 

Xlla è romito 
In siepe fiore ; 

Greggia e Pastore 
Non -lo toccò.. V. 
Nudrillo l’aura * • 

In suolo aprico v i t 
Il sole amico 
Lo alimentò', ffeov ” . 

Nulla a 4ei piace .. 
Pili di terreno ; -^4 

Le. ferve in seno ?r 

Superno ardor. I 

Se vuoi cantarla , 
Tacciano i Carmi './•• jj, 
Battaglie ed armi', 
Palme e valor: ? 

Taccia l’eccelso ‘ , ' 

Ceppo vetusto , 

Di lunga onusto ■ < 
Luce im mortai; 

Che asconder tempo 
Ingiurioso 

In tenebroso ‘ 5 .. 

Obblio non vai . 

Mirala all’ Ara , - . 

Come le spoglie 
Ricche si- scioglie, 

E getta al suol ' 

• 'Trapunti veli, 
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Gemme pregiate, ■ 

• Di che Settate ; 
Superba ir vuol. - ; 

Povertà* santa i 

Le siede accanto , -‘i; 

Che in umil ' manto 
Sua la sacrò. ■ • ■ 
Con lei favella 
D’ eterne cose , ** 

Che all’ ;ilme Spose 
Dio preparò . ■ ^ 

Seco è Colei , ^ ' - 

r • Che in tronche chiome 
Sommesse e dome 
.Sue voglie fe .. 

Come illibato • 

Per vie divine 
Tra gigli e spine .. 
Le regge il piè 1 • j ^ 
Grazia , che spia 
Dove più VUOI, ; 

Se tutto puoi,-. ; 
Che mai non può^ • ‘ 
cuor, che per tempo 

• . D’ udirti degno ^ * 

Con nobil sdegno 
Tutto lasci^'^ . - •• 

Tu, '“Vate, udisti,. 

I Or tu col canto 
Pingi a. lei quanto 
Da te s’ udì . . . 

•Tacque, e rifulse 
In lume vivo, ... 

Che fuggitivo [ 

• Seco sparii >> 


. IL GÈNIO DE’ SACRI VÈRSI. 

PER SOLENNI VOTI FATTI IN PARMA . 

f 

• . * f 

' DALLA SISK08A - ^ 

ÀGATA PELLINI'. 

iVIe solitario bosco 
Negro d’elei e di faggi 
Tenea , che l’ aer* fosco 
■ Tutto albeggiava ai raggi . 

Primi e nascenti ancora 
D’ una felide aurora , 

Una Grazia immortale ' 

M’ apparve > e , come avessi 
Rapide al tergo Tale, 

Fe’, che lieve sorgessi 
Seco dove sublime 
Ergea giogo le cime. 

L’erto dorso a quel monte 
Nuda selce cingea , ' 

E ver T aerea fronte 
Il poggiar ’ co ntendea^ 

Su l’ ampio erboso piano 
A mortai piè profano ; ■ 

Sul qual fresch’ ombre amiche 
Cadean giù dai ramosi 
Cedri eletti e d’ apriche 
Palme dai tronchi annosi, 

Che parean riverenti . 

Scoter passando i Venti. 

Sorger • colà vid’ io 

Chiuso sacrato Speco, 

Certo pieno d’un Dio » 

Che in venerando e cieco 

Or- 


* 9 ® . 

Orror cela agli umanL 
Sguardi i suoi grandi'lircam» 
L’alma Donna, che il volo 
Resse delle mie piunie: 
Curvo, rtli disse, al suolo 
Il loco adora e il Nume, , 
Il Nume , che disserra 
Sua luce a pochi in terra-. 

Io la fronte piegai; 

; E r antro, custodito^ 

Al mio pregar mirai ^ 
Tutto fuor rivestito 
D’ inusitato giorno 
Folgoreggiar dintorno; 

E la sacra foresta 

Tremar dal sommo al basso; 
) E in luce manifesta 

Aprirsi il chiuso 'sasso . 

Oh qual qujnci a me vola ' 
Suon d’ immortai parola ! 
Lunge, q profano, o folle. 
Diceva ; un sei- di loro , 

Che il favoloso Colle 
Cinse del Tosco alloro 
Scrittor ne* Carmi tuoi 
Or di Belle, or d’Eroi. 

' Non' conosci a chi queste 
Piagge si diero in ’dono ì ’ .. 
Di me Genio celeste 
Augusta sede sono : 

Mie son quante in stil chiaro 
Cétre di Dio parlato . 

La sua già qui sospese 
Chi dal diviso flutto ^ . 
Cantar salvo s* intese . 

L’ eccelsa Man., che tutto 
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VI sommerse T Egitto 
Nel trionfai tragitto: 

Qui pur la sua ripose 
Chi dal fiume Idumeo , 

Su le corde animose 
Grande risonar féo 
Or Dio de’ Giusti amore , 

Or Dio de’ Ilei terrore* . 
Jo del canto la bella 

Arte ai Profeti apersi ; ' 

La divina favella 
Per me parlato i versi , 

Che dei mio foco sparsi ' 
•Vidi al Cielo innalzarsi } , 

E dove in trono inamenso • 
Divinità risplende , 

Salir qual grato incenso, 

• Che liquefatto ascende ^ 
Per l’ aure in vaporoso . ^ 
Nuvoletto odoroso. ,• 

Tu perchè qui t’aggiri, . . 
Tu che vezzi e lusinghe 
Vane tutto ancor spiri? 
Meco veg-lian solin^e 
Qui in sembiante seveyo 
Le immagini del Vero . 

Qui vaneggiar non osa ^ v 
Protervo Amor he’ carmii> • 
Nè fiamma ingiuriosa _ 
Favoleggiando ornarmi . ^ 

Qui Dio, che*regna e vive, 
Suonan pendici e rive . 
Tacque; e la meraviglia 
A me , che tese in arcò. 
Ambe tenea le ciglia , 
Chindea de’ détti il varco : 
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Ma rlcovrando ardire» ’i' 
Supplice .presi a direi 
Il so , libero ingegno ' 

Io vissi in Elicona t 
Se posi nei tuo. Regno 
L’ ardito piè , perdona . 

Chi tu sei ben discerno. 
Nume, o Genio superno. 
Tu fai, che al Cielo -s’erga 
Stil su’ tuoi vaftni destro j- 
Te miglior Pindo alberga 

Di sacri Inni- maestro . 

Deh con •mirabil prova 
In me tutto rinova . 

Tergi in me quanto infuse •• 
Di reo l’ arte del canto-, 

E le corde mal use 
Addestra al parlar santo : 
Altro pensar m impetra , 
Altro core , altra cetra . 
Me per intatte e rare 
Virtudi al Ciel diletta 
Laggiù fra i voti e 1 are 
Vergine illustre aspetta , 
Gemma e fior delle belle 

Parmensi Verginelle. 

Non dolce e lieto tetto . 
Di- ricchezza^ paterna. 

Non lusinghiero affetto 
Fero , che I aura eterna 
Invan d’ alto spirasse : ^ 

■ Seco invitta la trasse.. 

La trasse ove romita ^ 

Coa Dio contenta siede > 

. Dove in celibe vita 
A Dio giurò «ua fede . 
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Scenda all' inclita Amante 
Meco un Inno sonante. 

Più dir volea j ma ratto 
Allor dall’antro uscìa 
Tanta a me ignota affatto |L. 
E si dolce armonìa» ^ 

Che in sua virtù secreta 
Nuovo mi fe’ Poeta-; ‘ 

E vidi in quel momento .. 

Dall’ imo. Speco fuori , ' 

Tutto lume e concento» 

Tutto divin colori , 

Un' almo Inno» che venne ^ 
Ver me.su 1’ auree penne; 

Ed alto risonando 
L* illibata Pellini , > 

• E il Nodo memorando j - 
E i santi suoi destini, . ’ 
Impaziente il vidi 
Cercar -di Parma i lidi. . 
Trovò la cara piaggia ; 

Ed al primiero arrivo ‘ 

Ver Turail Vergin saggia 
China all’ Aitar votivo ^ 

L’ ardenti ali disciolse » 

E ne’ suoi rai T involse . 
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CANZÓNI 

E R O I G H E . ' 

* 

, ' - t ■ 

LA R- VILLA DI S- IDELFONSÓ 


' ^ALttA I^SSTa' cattolica . • 

D I F I L I F P O / V* 

HE delle SPAG^NEv 

regai Portò IberO* 

Scender non vide da spalmato abéte > 
Delle tempeste timido ‘è < dell acque:. 
Me , nato agli ezj delle dotte Muse, 
Sempre Italia rinchiùse 
Fra le sacre de’ boschi ombre secret© . 
Pavé immenso sentièro • 

Chi ah dolce studio della cetra nacque. 
Avaro cor , cui piacque ' ^ 

Trar oro e gemme da straniere arene , 
Corra il ventoso mar -, che fò non tiene ,, 
Pur dalla cima Ascrea, . , 

Dbve r opre dei Re Ff bo mi diede 
Sopra gli anni e l’obbllo levar col canto > 
Come ardente* d’ onor cura mi detta , 

A te vengo, o diletta ^ . 

Al guerriero Filippo estiva sede ^ 
Gran Villa Idélfonsea , • . 

Che a quante ebber mai fama oscuri il vanto 
Oh quanta terra’, oh quanto 


..... . 

Spazio d’aria varcai Cigno animoso, 

Che alle bell’ ombre tue lieto or mi poso! 
Non sol velate antenne. 

Orride figlie di selvoso monte, 

. Sòn lungo corso a superar possenti . 
Mente, che avvicinar cose rimote ' 
Immaginando puote, 

Ali vi spiega sì robuste e pronte, 

Che men rapide penne 

Per le cerulee vie battono i venti. 

Essa per varie. genti, 

• Per v^rj lidi, mentre il volò scioglie, 
Quanto è di bello in.lor scopre e raccoglie» 
So , che quest* alme sponde 
Prima feroci stanze eran di belve , 

Scabbre di sassi ,-e di dumi aspre e folte • 
Spavento era mirar bianche di gelo 
Pupi ascose nel cielo, 

Nè mai tocche da ferro orrende selve , 

E palustri^ profonde 

Valli di canna e steril giunco involte; . 
Ma poiché belle e colte ■ 

Pi farle in cor ti nàcque alto diletto. 
Oh cóme, invitto Ee, cangiare aspetto! . 
Gidder vecchie foreste 

Sì lunga etate ai duri Fauni amiche j 
E dilatato ardor di chiuso foco 
Tonando il fianco all’ erte rupi aperse , . 
E disgiunse, e disperse 
Le gran catene e le gran niembra antiche » 
Che ai bei lavori infeste 
Stancar nembi e procelle avean per gioco.» 
parve 1 incolto loco . • . 

Sentir l’alta tua man, che sol s’adopra 
Là dove è speme di mirabil’ opra , 

•Su r eguagliata e doma 

pias» 
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Piaggia , che insuperbì di sue rovine, 

Dai venticelli tepidi portata 

Flora discese , e l’ inesperto piano 

Finse con rosea mano 

Dei fior più vaghi , onde fa cerchio al crine. 

Venne d’elette poma 

Verturmo padre, e hi .altri climi* nata 

Ogni arbore pregiata 

Fe’, che nel bel terren nova sorgesse , 

.E peregrina agli onor suoi crescesse . . 

Eiser su i solchi quante , 

Scelte grazie d’ Aprii , germi odorati . 
Tinti a vario color, gentil fatica 
Di Batavo Cultor serba e matura : 

E quante attenta cura 

D’ Italo Villanel ricche, d’ aurati 

Frutti docili piante 

Fida *al favor di lieta falda aprica j ■ 

E quante apre, o nutrica • - 

Erbe e rari virgulti oltremarina • 

Pendice orientai più al Sol vicina. 

Parca cotanto adorno , 

Quasi membrando il primo orror silvestre. 
Meravigliarsi il suol de’ pregi suoi', 

Non sapendo , o gran Re , eh’ ove far prova 
Del tuo poter ti giova 
Vengono l’Arti d’abbellir maestre > . 
QueUe, che tanto un giorno 
Esercitò' il Tarpeo; sede d’Etoij 
Vengono, e a’Genj tuoi 
Serve qual più selvaggia alpestre terra 
Ripugna all’ opra , e ai tuoi piacer fa guerra , 
In cento amene strade 
Degne dell’ orme tue fèndesi ad arte 
Questa , che par non ha , piaggia ridante : 

Qual ombre nuda , che i tuoi passi'invita , 

Quan. 
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'Quando o dal mare uscita 
Torna la nova luce , o si diparte 
Fresca d’ aure e rugiade: 

Qual sì velata, che T ingrato ardente 
Meriggio unqua non sente: 

Alte dintorno a lei tiglie frondose 
Alzano' al eie! verdi pareti ombrose . 

Mira, Signor, le belle 
Otto concordi vie ricche apparire , 

D’ acque scherza'nti , e di marmorersegni , 
Dolce incontro degli occhi é grato inciampo: 
Mirale dal bel, campo, 

.Che in mezzo siede, qual da centro uscire. 
Di Patigno fur elle 
Nobil pensier, eh’ oltre i tuoi vasti Fegni 
^Par che illustrar s’ingegni 
‘Anche i diporti tuoi, “mente sublime. 
Che gran vestigj in ogni parte imprime. 

Di qual placido riso 
Non ti fan lieto il maestoso ciglio 
T^verdi Labirinti , ove smarrito 
Ir d’ alto vedi il Passeggier vagando , « 

Che cento orme mutando 
Deluso perde alfin speme e consiglio j 
Non fu in tanti diviso 
Incèrti errori quel , che in Creta ordito 
Vide il suo Fabbro ardito , 

Piume mettendo a tergo ad uom non date, 

■ Nova fuga tentar per vie negate. 

AI tuo piacer sommetti 
L indocile del monte onda non usa 
A variar mai corso, e a sentir freno. 

In *cavo bronzo , che la cerchia è regge , 
Prende sentiero e legge . 

Eccola in vaghi stagni accolta e chiusa 
Per te nudrire eletti 
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Guizzanti Pesci nell’ argenteo seno : 

Eccola pel sereno . , 

Liquido ciel dall ampie bocche uscendo 
I patrj. gioghi pareggiar salendo. , 

Sciolta in vivo cristallo 

Come altera in giù torna ! E se mai vento 
Dell’aria turbator l’apre e disperge, 

Qual ricca pioggia a simular non prende. 
E se cheta discende > , . 

Di quante stille mai di schietto argento 

Sculti in marino e in metallo 

Fulvi Dragoni fe Ninfe appiè cosperge, 

E se mai vi s’ immerge 
Tremolo raggio, che l’infiamnia e tinge. 
Qual mai varia ondeggiante In dipinge» . 
I^Ta per sentieri ascosi . 

Di torme ognor diversa, ognor tugace 
Dove questa non va d’acque sonanti' 
Vena, che ovunque industre uso la scorga 

Inaspettata sgorga? • 

La stanca omii d errar limpida tace 
. Stesa in teatri o^osi: 

Là per le torve labbra de Giganti 
Versa gorghi spumanti : 

E bella qualor scende e qualor sale , 
Là*cade immensa per marmoree scale . 

Gran Re, così pareggi. , 

E’ opre .stupende , onde di vincer lasso 
Il tuo grand’ Avo su . la Senna teo, 
Maggior d’ Augusto, gir cotanto adorni 
Di Pace. iiausti giorni. 

Quale han le terre peregrino sasso , 

Che qui non si vagheggi • * 

Da dotta man, ch^ogpi vetusto Acheo 

Ferro emular poteo, 

Inciso in modo, che, seagliocòhi credi, 
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Moversi vivo, e favellar lo vedi? • 

Par ch’abbiano gl; Dei ^ 

• Le stelle abbandonato e i teftì d oro 
E i procellosi man e i boschi e i fiumi 
E le chiostre d’obblìo squallide e mute» 
Al giorno sconosciute , 

•Contenti d’ abitar dove di loro •• 

Poco minor tu sei . * 

Guarda fra" tanti effigiati Numi 
Marte, ch’empie i tuoi lumi ^ 

Di cara vista, e la divina Te’ru, 

Che siede in cima a’tuoi pensier supremi. 

Forse qui Mole aurata 
Manca d’egregio tetto e 
Dove Grandezza con Pietà contenda ì 
Quante su l’ are ^celse Idelfonsee 
Ardon gemme Eritree , 

E ad esse quanta con lodato esempio 
S’'erge nube odorata! • 

Ma qual v’ è stile , che ridir pretpd» 
Come tutto risplenda 
L’augusto Albergo, x)ve ® ’ 

Fuor che te stesso altro ammirar non a 

non che talor forse . 

lì divin Giudo d’un tuo sguardo onori, 
O Tizian , che in tanta fama ascese , 

% il iuo^D Coreggio, che-fri il dotto stuolo 
Ir gode primo e solo , ^ 

Padre d’inimitabili colon; 

O quel che ih Parma sorse 
Leggiadro ingegno , e i dolci modi intese . 
O quel che in Gallia apprese 
Rare di colorir grazie novelle. 

Vero di Senna celebrato Apelle. 

Me chiamano l’ annose \ 

Vicine selve , che * destrier feroc 
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Premendo il tergo co’ buon veltri Iberi, 
O pieghi il Sole, o i monti l’alba imbianchi* 
Fervido scorri e stanchi , 

E fai folto 4i Cervi errar, veloce 
Gregge, che le ramose 
Fronti , e lo scampo fida ai piè leggieri ; 
]VIa nessun d’essi speri 
Fuggir intatto, ove un tuo colpo giunge x 
Piu certo di ferir quanto è più iunge* 
Teco in virile avvolta 
Lucido manto su corsier di neve, 

C^e ferve, e altero va del nobil. pondo* 
Viene, dai fianchi tuoi non mai divisa^ 
La magnanima Fusa , 

Amaaon bella. ^ che la crespa e lieve 
Chioma all’ aure disciolta 
Fa di sue prede il ciglio tuo giocondo : 
Degna , che a tanto Mondo 
Per te sovrasti, e che men prode al varco 
Ced^ a lei Cintia la faretra e l' arco . 
Così i reali affanni 

Tempri d almo conforto, e mentre or godi 
All ombre Idelfonsee trar l’ore estive, 
Carlo 1 Aquile avverse urta in battaglia, 

E ornai pugnando agguaglia.. 

Le tue gran gesta, o Re, Talte tue lodi: 
Nè sul fiorir degli anni . ' * 

Meta, o riposo ai bei sudor prescrive, 

E alle Sicule rive 

Già spinse a volo le guerriere Navi , 
Pieno di te, pieno de' suoi grand’ Avi# 
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ORANO ESPUGNATA 

A ' ( * 

ALLB maestà' CATTOLICHE 
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DI FILIPPO V. RE DELLE SPAGNE 

' £ DELLA RESINA 

ELISABETTA FARNESE. ’ , 

N *" \ . • ' - ■ * ' ^ 

ón oggi si staranno i • 

•Taciti e cheti gli animosi Carmi, . v. 
Og^i , che air aria vànno . . 

Grida,’ che s’odon sonar guerre ed armi. 

■ A destar in mia mente 

Vociiserbate al solo oprar de’.Prodi - 
Ecco mi appar repente ,• , . 

Il Genio amico de’ sublimi Ver^i, • < 
Fabbro -felice di ammirate lodi, - . 

Cui le immagini belle • ' 

Seguono in volti d’alma grazia aspersi'. 

A voi fosche Verrò d’ Africa ardente • 
(■'Genti' al Vero rubelle , . . • - u.' 

E su le Ispane antenne, • - ^ 

Che affrettata vittoria orna e corpna, ' 
Bianco augel porterò su larghe penne £ 
* - 'Lo splendor d’Elicona. -, 

Spesso malnato artlire ‘ * . . ♦ 

G^Ht^2e con tardo piè Vindice pena j 
E le magnanim’ ire . ’ 

. Talor petto reai matura e' frena* ‘ 
Bieco d’ orgoglio insano j • 

I Dandosi vanto di tranquillo impero., -t • 
La debellata Orano ■ • . 

, Empio Oppressor da lunga età premea. 
Pm non- pensando al buon valore Ibero, '' 
Delie antiche mine ; 

. ■' ■ ' L’ 
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L’aspra memoria d’alto obblìo spargea. 
Armava d’ asta l’ esecrabil mano , 

E il crespo e nero crine 
Di grand’elmo lunato; 

Ma non sapea quali improvvise e, preste 
Sorgean dall’agitata lima del Fato 
Ore per lui funesto. 

' Di metalli tonanti • , 

Ecco in triplice giro il fianco armate 
Solcan le vie spumanti * , 

Prore d’ Iberia a trionfare usate . . 

Al glorioso incarco ^ 

Par lieta soggiacer 1’ onda fedele', 

* E dar facile il varco 

Dei guerrier rostri all’tniorato corso. 
Servir sembrah superbe all’ ampie vele. 

L’ amiche aure seguaci , 

Esercitando l’ instancabil dorso . 

Fide e sfavilla il ciel di nubi scarco. 
Dietro i pini fugaci 
Doppio stuol di Tritoni * 

Nuota , e sveglia del mar l’irne spelonche, 
Spirando inusitati equorei suoni 
Per le ritorte conche. 

Il trionfo immortale _ ' ^ 

Sopra il legno maggior, che Tacque fende, 
Invisibile Tale • 

Con le ghirlande in màno agita e stende , 
E di vittrice fronda 

Già il vessillo reaT, che al vento ondeggia , 
Per vìa vela e .circonda , 

• E in armi che temprò fatale incude, 

D’ impenetrabil oro arde e lampeggia. 

Or chi di voi la fonte 

De* grandi accenti , eterne Ùee , mi schilide ? 

Veggio apparir la bellicosa sponda, 


* 

Ove Indomita 'fronte 
Erp, e franco si tiene 
Il barbaro. ardimento. Orano è questa. 
Oh quanta guerra in su le prime, aren« 
Mal consigliata appresta ! . 

Come 1 auge] di Giove , 

Portator delia folgore temuta , 
itapido a romper move 

eoa od iriiXi ^ 

Lascia ibera virtù di pugne amica 
Le torreggiaati prore} 

E fermo piè sul contrastato lito 
Metto e corré a sfidar Tira nemica. 

Sta su 1 folti, destrieri 
Il Popol bruno ai primi incontri ardito. 
Dall occupato mar foco e terrore 
Spandon bronzi guerrieri , 

E par che l’onda avvampi. 

Atro sulfureo fumo e densa polve 
Già in larghe rote i voti aerei campi 
E -1 aureo giorno involve . 

Sonan^ percossi* acciari } 

B;l' iberica destra ovunque cade 
Di predatori avari • 

Mietono Vite, le fulminee spade. . 

Lke vai furore atroce 
I^ocile di legge e di consiglio, 

Epe a cominciar veloce 

Aspra tenzon di Marte, il dorso mostra 

maggior periglio ?* 
Wov è, pavido armento, 

Puggenti schiere, la fortezza vostra 

agguagli il minacciar ferpee ì 
Disperato Spavento 

Pallido* inoalza c preme 
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Le vostre terga in fuga volte c dome, 
L dietro I fier cavalli ulula e freme 
Erto 1 orride chiome. 

Quale a torrente ondoso i 

Cedon le colte e le inarate oiae-m'e 
Cede il bosco frondoso, 

Che via co’troncbi il flutto altier si tragge ; 
Tal cede il lido , e cede 
Ai vincitor l’ abbandonato muro 
E quella ch’alto siede ’ 

Vicina Rocca , ove dal brando invitto 
Il popol reo neppur si tien securo. 

Ferve , ma più non trov^ 

Nobil contrasto il trionfai conflitto , 

f oltre invan cerca e chiede 

Sudata rllustre prova . 

•Per nude vie vagante 
L’ impeto feró de’ coxsier gagliardi 
Trascorre e calca con ferrate piante^ 

Lune , e rotti stendardi . 

Su F espugnate, cime 
L’Ispanico vessillo ergesi.e regna ’ 

E ondeggiando sublime 
Fede ai malvagi e riverenza insegna V 
Fama grida dintorno 
La sollecita palma e il presto alloro , 
che lo rendi adorno , 

Inclito Montemar, braccio di Marte. 
Che trar godi m catene il vinto -Moro . 

tu prossima l’odi, 

E i negri abeti e le rapaci sarte 
Raccogli in porto, e il minacciosa corno . 
Conscia d onte e di frodi , • 

Timida Algieri , abbassi , 

E aspetti già, che malcontento ancora 
ÀJi sue conquiste sul tuo. lido passi ' 

L’ 
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L’ Eroe , che li Beti onora . ^ 

Verran ^ sì , T alle Navi , 

Empia, verranno sul crude! tuo scodio 
'' D’aspra vendetta gravi . ' ’ . 

^ A fulminar sul; detestàto orgóglio. . 

Io più robusta cetra ' • , 

Già chiéggio a Febo, e già m’ingemmo il fianco 
Di più ricca faretra, 

Onde degl’ inni al tuo* cader dqvutl * ^ ‘ 

Mai l’aureo saettar non- venga, manco,' 

E me Pindaro novo 

•CJarco d’ Ispane gesta il mar saluti . ' 

Sta scritto il bel presagio in bianca pietra. < 

• ‘ Parole invan non movo. 

Magnanima Eeina, ' 

Sommo de’ tuoi Farnesi ultimo vanto. 

Per gran cor , per gran, mente a'O: ei vicina , 

Tu sai se il verq io canto . ' . 

Quale è a te arcano ascoso 
Dell’alto Re y, cui Provvidenza affida^ • 

Il freno glorioso , ^ 

Che tanto Mondo signoreggia e, guida? 

Felice Re, che in sorte - ' • ' 

. Donna sì chiara e generosa avesti f 
Perite l’ aurate porte 

Schiude il *fayo,r de’ Numi, e nel tuo campo ' ' 

Movon candido piè Grazie celesti . • . ^ 

' 'Non può. torbido obblìo ’ \ 

Tenebrar di^ tua gloria il’ vivo lampo , ■ . ' 

Nè i gran disegni tuoi turbar può sorte.. • 

Vero Campion di Dio, ^ ì 

Tè la paterna Senna , * . _ . 

Te il biondo Tebbro, te il Danubio ammira, 

E del tuo Nome, che gran volo impenna, * 

Libia pavé e sospira . . 

Che più manca a’ tuoi pregi ? . ' ' 

" Per 
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Per te riapre, per te Orano adorna 
Templi al gran Re de’ Regi , 

E il santo culto , e sue ragion gli torna f 

Mira in fulgido velo . , . ^ • 

Ver la domata piaggia ardenti rote 

Ratto drizzar dal Cièlo 

V eterna invitta Fede , e sparger luce , 

Che i’Africano error strugge e percote. 

Mirala in campo -uscita 

Di tue bandiere insuperati duce 

Farsi , e in sua mente fiammeggiar di zelo • 

Poi quando Amor t invita , 

Riconforta , se vuoi , 

Di cara vista il. faticato ingegno , ^ 

E il regai Arno sia de’ sguardi tuoi • 

Giocondo amabii segno . 

Carlo > die in chiome bionde 
Col volto augusto Italia orna e ricrea, • 
Vedrai lungo quell’ onde , j 

Che scettro Mediceo modera e bea : 

Egli la bella, impresa 

Ode; ed oh quante di valor faville 

Volve nell’alma accesa 1 ' 

Tale in Tessaglia ardea del gran Peleo ^ 
Udendp l’ opre* l’immaturo Achilie, 

Che poi 1’ asfa tremenda * 

Sull’Asia a terra .sparsa alzar poteo . 
Virtù col saijgue in nobil cor discesa 
Forza è che fuor, risplenda , 

E dagli esempi mossa . 

Forza è, che di bei moti e bei deslri , 
Come da presto acciar selce percossa. 
Folgoreggiar sì miri. 

E se piace bearti , , 

Invitto Re, d’altro spettacol caro, 
Posso i lidi mostrarti > 
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Che al tuo trionfo ornano Trebbia e Taro , 
Colà d’ Arabi odori ■ * 

Van grate nubi al ciel ; delubri ed are 
Si coronali di fiori; ' , 

£ fl-a splendida pompa in' lieto aspetto. 
L’alta SoFi/f fra il Popol lieto appare - 
Faci tremole e vivfe , 

Mentre ine^bil gioja arde ogni petto, 
Pihgon d’allegra luce i muti orrori. ■ , 
Deh i su queir alme rive 
Car lo , or fatica illustre 
Dell’Avola immortai , venga , e ornai regni ^ 
Nè fedel cetra di buon Cigno industre * 
. Cara agli Eroi disdegni , . : ‘ 


. perlamqrte 

• I 

DEI, SERENISSIMO Dl/CA , ' 

• FRANCESCO FARNESE. 

. ' I • 

S ALLUDE ALL ORAZIONE PUNEIRR 
^ RECITATA DAL SIC. DOTT. 

ANGELO CATTAfilANI 

< DELLE SOLENNI ESEQUIE FATTE CELEBRARE 

PALLA COMUNITÀ* PI PARMA • . \ 

Tutto ,chi ’l negherà? non muorl’uom prode, 
Cui fu su queste vie scorta. Virtude: 
Tutto noi serra e chiude' • 

La gelid’urna, che i sospir non o*de 
Per man di bella lode 
Dal cener muto e dall’orror di morte 
Sorge e rivive , e di Sua nobil sorte 
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Fa co’ tardi Nipoti 
Meravigliar i secoli remoti. 

A che discinta il crin, Parma, di pianto 
Mesta bagni il. fatai sasso dolente, 

Ove depor repente 

Francesco non temeo suo fragii manto ì 
Qual potrà darsi vanto 
Colei , che in nulla tutto^ strugge e solve? 
Altro ella forse avrà eh* arida polve, 

E in un. poche serbate 
À non i.gnobil tomba ossa nudate? 

Fuor del flebile avello ecco è rimasta 
La miglior parte dell’ Eroe già spento : 
Ecco s orna di cento 
Suoi doni eterni , e al pigro obblìo sovrasta# 
Ella sola a se basta, 

E -nel sentier-di gloria, che ognor^tenne, 
Con fuggenti da terra invitte penne 
Poggia in alto ,• e là siede , ^ , 

Ove. le cose sotto il piè si vede , 

De'^na di sommo onor seco è Colei , ^ •. 

Che un aureo freno or lenta ed or raccqgliej 
E le ben rette voglie - 
Lo guardàn liete , e ne ringrazian lei . . 
Fremono i ciechi e rei 
Affetti, che a Ragion mai non poterò 
L’ordin turbar del suo felice, impèro*, , 
E nel volto ancor hanno^ 

Di loro servitù l’ire e l’affanno. 

Quelle che dansi a reai cor supreme 
Eccelse Doti , pur le staifno a fianco : 
Intatta Fè di bianco 
Velò coperta, che macchiarsi teme ; 
Santa Equità, che preme ^ 

Col piè gl’ingiusti, e gl’innocenti affida j 
Alta Sagacita, che cèrta guida 
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Viene ne’ dubbj, eventi , 

E per mah prende le commesse genti 
E di quai raggi sfavillante io tàccia ' 

Poi non s’aggiunge a lei bella Pietadéx 
Che le dirette .strade 
Sempre segnò dèi primo Vero in traccia ? 
Ella perchè non giaccia 
Al suol ,.qual altra è d’uom virtù più degna» 
A tutte s’accompagna, a tutte insegna 
Col suo celeste lume 
Il qalle , e a tutti il dorso arma di piume» 
Ma pur d antichità nell’atra notte 
Si stari^ senza onor Tito ed Augusto* 

Se non. fosse il vetusto 

Purgato stii d illustri penne e dotte* 

.. Ceion disperse e r'btte 

Del tempo le caligini profonde, 

Dove eloquenza suo spiendor dik)nde ; 

Senza lei sconosciuta 

Sente l’ ingrato obblìo Virtù taciuta . 

Non però a te. Signor, che a Taro e Trebbia . 
Tolsero i fati sordi al pregar nostro, 
Mcinca a eletto infchiostro 
Pronta cura felice , onde si debbia v . 
Temer ; che scura nebbia . . 

•D’ obbliviose età ti ‘cinga e veti . 

Odo anche il suon facondo,' anche i fedeli 
Detti, che in mezzo'a’tuoi 
Pregi ascender ti fanno infra gli Eroi. 
yi^Ue, eh io tei primier di te parole 
Gravi di duolo , ove il fraterno amore 
Ti diè 1 estremo onore • 

De mfesti incensi e deH’Augusta mole. 

Forse neglette è sole 

Appiè dell’ urna tua giacer vedrai : 

Non quelle, no, -Signor, che fanno ornai 


i 
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D*alma facofacTIa piene ^ 

,Nella tua Parma rifiorire’ Atene,, 


' AUGURI PER ANNO NUOVO 
* • 

I ■ * ^ ‘ ' 

AL^SERENISS. SIC. DUCA 
* • 1 ■ 

A N T Ò N I O f A R N jE S .E . 

Turbato è Giove in Ciejb:' 

Velano l’aer puro . " ' 

Nubi , che fanno al timido 
Cultore il ciglio oscuro: • r. 
Scioglie le nevi e ’l gelo ' , 
Austro, e’I secol, di Pirra 'temer §i 
Parma, placido fiume. 

Leva l’ orrendo corno , 

E alle nascenti e tenere ' , 

Messi fremer d'intorno r t . - 
Fa le nemiche spume, . 

E su i felici solchi irata va • ^ 

Questo, che ornai suo cerchio 
Compiea vjolubil Anno, 

Perchè tanta a noi. porgere * . 
Dura cagion _d’ affanno , _ • 

E qui lasciar soperchio . • > • 

Odio de’ pochi suoi cadenti dì^ 

Al suo partire estremo 

Certo nè fior , nè fronda " i , 

Del Tempo su l’eburneo,. 

Reli’ uscio spargeremo , . 

Nè il degneretn dell’onda, • 

Che già dall’unghia favolosa usdì* 
Pirem volti ove il Sole 

Apre i sentier sereni: ^ ^ 
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Anno novello e candido , 

Che tardi ? ornai ne vieni . 

A te serbiam paróle • * 

Tinte d’ ambrosia, e fàwti voti a te 
Sorgi, e tocclie dal lembo 
Vi tua piA-purea veste 
Le nubi atre si rompano, ‘ 

^uggan nebbie e tempeste , 

E tema il vento e il nembo 

^ Calliope invano ^ 

.Mia mente.agita e scote, 
augurio 

salirai 1 auree ruote, . - 

Che l'infallibil mano r , 

• ® ^’^nimortaL virtù . 

Oh se sapessi a ^quanto 

Onor serbato sei ! . 

Già dentro l’immutàbile 

Decreto degli Dei •; 

|[-cggo l’augusto ;vanto, ‘ 

Di cui superbo irten dovrai sbl tu. 
Tutto rai s avvicina 

tuoi giorni-, 

Che la 'Fahne.se egregia 
Stirpe d un Germe adornf ; ^ 

E te, grande. Atestina ’ •. • 

Do^na , a noi farne ricco don vedrò: 
E te vedrò festante , • 

Reai Franc.esco Duce, 

Fra le votive vittime • ' , ? 

D inusitata luce 

Sparger l’ almo sembiante 

JJnrfe il gr^n core immaginar si può . 
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LA VITTORIA l5l BITONTO^ ... 

. ( ' . 

• • * ♦ *■ ^ 

* ’ A SUA ECC^IAENZA , 

IL SI GNOR CONTE DI MONTEMAR 

* , • 

- GEN» COM'ANDANTE DE LL ARMI DI * 

■ SUA maestà' CATTOLICA. ‘ 


Crjrido d* alta Vittoria i * ^ 

■ Celesti Muse, per Italia venne; 

Ed io su Pindo ne farò mepaoria. ' 
Sentite il suon deile larghe penne , 

Che Fama spande: udite l'juirea tromba y 
Che il' combattuto e domito Gertnano, 

E l’ animoso Monte mar rimbomba, . 
Già celebrato Espugnator d’ Orano. 
Sciogiiàm lingua di Carmi, ^ 

Ch^e l’opra eguali,. ed oltreraar risodi* 
£i alteramente di Conquiste e d’ Armi 
Col grande ispano RegnatoV ragioni. 

Non tonò in Fiegra così fiero e pronto > 
Su i ribellati Figli della Terr^ 

Giove , com’ or su la fatai Bitontò 
Piombò ribero fulmine di, Guerra. ^ 
Quésto , # Genti , è valore ,* ' * " 

Cuj non ie’ s'tagion rea, non lunga strada 
Ingrate ai Forti meditar dimore , 
Tardando i colpi dell’ultTice spada. 

Qual seco non avea saggio ardimento. 
Che usar ben seppe nel terribil giorno 
Della felice pugna il gran momento. 

Che deprezzato più non fa ritorno t 
Già profugo credea ^ ' 

Il Germanico ardir starsi sedilo , ' 

Dove favor d’arte e di loco ergea 

In* 
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' Innanzi a Jui quarf in vincibii muro j 

E Je reliquie della speme acerba 

afflitte e dome 
Forze già rese a Fabio, e ancor ne serba 
Viva quel suol la rimembranza e il nome. 
Ma il Punico Anniballe 

fJegnata ombra feroce 
Ancor di Canne alla tremenda Valle 
Pensando , freme su la nera foce . 

Di,aam , Castalie Dqe, come si mosse 
Per rapido sentier d’aspra fatica, 

*nì Campa Montemar percosse. 

Di dubbiose tardanze alma nimica . 

Ecco, nudato il brando, 

Van seco al duro audace. assalto i Forti, 
Ch ove calle non è , l'apron cercando ' 
Illustri piaghe e gloriose morti . 

Cadon repente i superati inciampi, 

Cfie ai Magnanimi indarno oppon Portifna : 
Tuonan le destre, e par che 1 aria avvampi, 

® Siorno imbruna. 

Non disperato ostil furor, che in petto 
Gli uUimi ornai di libertà pensieri 
volge, o a morire, od a pugnar costretta. 
Dove piu 1 ira e il foco arde e minaccia , 
i ingiusto terren pili ai Vinti serve. 

Ivi pm ardita a contrastar s’affaccia 
C iberica Virtute, ivi più ferve. 

'-'Ue tu , quando repente ' 

Sette guerriere Fronti irata stese, 

^ ua tratto su l’opposta gente 
Impetuosa indomita discese ^ 

Non tal con sette bocche ampio-sonante 

^ irrigator de solchi egizio Fiume 
In mar prorompe , che con l’ onde infrante 

Qe- 


Cede e biancheggia' di frenaenti spume r 
'Parve, che un arder sóla . 

I generosi /petti oltre spingesse > 

£ non si tosto urtò T avverso stuolo , 
Che qual procella di valor l* oppresse . 
Fuggìan squadre 6 destrieri , e ricoprendo 
Di folta strage il debellato Campo 
Givano indarno al vicin mar chiedendo 
Le vie guardate del vietato scampo .. 
Concorde gara estrema ^ ‘ . 

Bronzi, Bandiere, Timpani , Stendardi 
Ratto- predar godea , quasi aver tema ^ 

II men pregiato onor di vincer tarai ; 

E il .poco avanzo > che volgendo il dorso 
Con r Aquile fugate alfin s astose , 

Del celere trionfo al fausto corso 
Le Bitontine torri invano oppose ► 

•Tutto cesse, e cadeo.i , _ 

Che al par di ferro e di ragionò armato 
Col braccio degli Eroi così poteo 
Veloce trionfar d* Iberia il Fato : 

É vel vedeste , ó voi d” invidia degne . 
Di' Brias e BoNAMun ombre onorate. 
Che forse intorno alle vittrici Insegne 
Di bet sangue stillanti ancora errate ► 

E tu su l’alte soglie , • .. 

Partenope , discendi ornata il crine 
Come Roma , qualor carche di spoglie- 
Cemean le rote su le vie latine*. 
MontkMar vincitore ecco a te viene 
Bagnato ancor, de’ bei sudor di Marte, 
Che fa belle de’ Vinti le caténe , 

Nè il giusto orgoglio da pietà diparte: 
Con trionfali grida , 

Poiché per lui sì avventurosa or sei , 

Precedi l’orme sue, mentri egli guida • 

Del 


Od! tuo gran Carlo a* piè palmi? e trofei 
Indi tua voce tiitre Pachifi si -stenda , 

£ alla Reioa de’ TriPacrjr Mari 

DI y che sopra? i supi lidi ornai Tattencfa 

E da Bitonte il suo destino impari • 

1 • > ■ t • 

-■ I ■ «I 

• i . 

PER LA ‘NASCITA. 

BEt nRENISStMO> 

À .R C I D U C A P’ , A U S T R I A^ . 
G I D & E p ,1^ E . 

‘ • IMPERA TORÉ % re;, ' . 

A V ’ ■’ - ■ 

Ima Oea , lume del Cielo - 
Nata in Deio, , 

Che le motti alterni ai giorni. 

So sì aitera', e si giuliva 
t)a qual riva . ‘ 

Felicissima ritorni^ , 

Veggio il bianco. omero scarc«r 
• Del buop arco, , . ' 

Che mai colpo jinvan non mette,» 

’E il bel fianco deir ultrice 
• Portatrice j . ' 

. Delle rapide saette ^ , 

, Tè* chiamò succinta in veste , 

Dea celeste , , > 

Quel Destin , che ali* Istro arrise. 

Te Lucina* ed i felici 
Primi uffTc» • 

Dei gran Parto a te commise. 

Di lì riedi , ove tua cura 

tw 



Fu secura • 

Far col faìisto amico’clglio 
Del Danubio l’alta Dea, 

Che schiudea •; 

Il maturo augusto Figlio* 

Là sedesti al sacro letto , 
Quell'eletto 

■Bel momento secondando ; 

Di là il pallido Timore, 

' E il Dolore , 

Ed il Gemito fugando . 

• Bert mel so tu alla gran MapHS 

^ Di leggiadre • ; 

Cose ad arte ragionavi , 

• Mentre al dolce Pegno aprì» 

L’ aurea via 

Nelle schiette aure. soavi. 

Tal j dicevi , già serena - • 

Sciolse Alcmena 
Del Tonante il Germe invitto. 
Che poi doml.i Mostri rei 
Fra gli Dei ; v. 

Dalle fiamme fe’ tragitto . V. 
Così azzurra le pupille . • 

Già d’Achille ' . . 

. Sgravò Teti il divin grembo , 
Cne dovea poi lungo pianto 
Farsi al Xanto , 

E fatai di guerra nembo . . 

So, che destra l’aspettata ^ > 

• Fanciul nato : , 

Fra le rosee man' prendesti , ' ' 

V Ed in fasce, d’ ostro, e d oro 
Qual tesoro 

' Dolcemente lo stringesti; 

Ed in cuna 1’ adagiasti , 

• • 
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63he velasti 

Qui di lauro, e là d’ulivo, 

Pur dicendo : E chi noi vede ? 

Ecco riede 

Io Aminta Sii van. vivo. 

Ma dov’or per Taure tratto 
Mai si ratto 

Va il tuo carro luminoso ? 

Forse a Giove si leggiera 
Messaggera 

Vai del Parto avventuroso? 

Siegui il corso ; narra a Giove 
Di tue prove 

La maggior fra le più conte : 

Tu n’ avrai da Giove istesso 
Ufi amplesso, 

Ed un bado su la fronte . 

Forse fia , che ancor celati 

I gran Fati ' 

^Ai tuo sguardo -in parte scopra , 

E ti dica : In cor gli serba , 

E superba, 

Figlia , va dì tua bell’ opra . » 

Però , o Dea , dal Ciel poi devi 
Torcer lievi 

Le tue Cerve , e far ritorno , / 

E fermato in Cinto il corso* 

Fianco e dorso 

Far di strali e d’ arco adorno . 

E qualor ne’ dì migliori 
vedrà Glori 

II buon Figlio intender l’Avo, 

E già chieder quanto oprasse 
Su r Arasse , 

Su lo Scalde , o lungo il Savo’j 
Dei tu > Diva , co’ tuoi studi 

Tomo I. G L.6 
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Le Virtudi 

Piisvegliar de* suoi prim’ anni j- 
E addestrarle nella selva 
Dietro belva , 

Che i seguaci veltri afTanni :* 

Poi se a un fonte fia che scenda 
E vi prenda 
Teco placida quiete , 

E depor goda nell* onda' 

Dalla sponda * ^ 

Il sudore e r*aspra sete; 

Tu fedel maestra e scorta 
Eo conforta 
Con magnanime parole, 

E a lui dì : Dall* elmo doma^. 

Questa chioma- 

Bagnar dei sott* altro Sole ; 

E rotando ardente spada , 

Altra strada 

Correr dei con pronte vòglie 
Dove il cor di gloria vago 
Farai pago 

D’ altro nome e d* altre spoglie .. 

I buon dì non saran pigri : 

L’empio' Tigri- 
Te vedrà’ fra le bandiere, 

Té vedrà fra il fumo e il foca 
Farti loco 

Per le vinte Odrisie schiere ^ 
lo fra i boschi fàticosi , 

•Ai famosi' 

Fier cimenti or tr preparo , 

E ai guerrieri tuoi destini , 

Che i confini 

Già dell’Asia minacciaro. 

* • 

AL- 


4 


\ 




*ar 


Ok 



ALLA MAESTÀ' GRISTIAN^MA' 

• » < 

DI LUIGI XV. RB DI FRANCIA 

It »-«N AMATO 

tts IK «ASClTJC JiMt. B. igUIltTOC£I«IlTO 

IL CONTE D’ ARTÓIS. 

S*AttdllE ACL£ CtmKBB'o^ QOs’tBUPI, 

Oran Re, cui mag^or Nome ' 
Diede il i^bblica AnH)re > 

Ne* sórgenti NiPoTf 
Rifiorir pien ,d’. onore ■ 

Mira fra i comim voti 
lì tuo salane immortai . 

Mentre i IWi alle chiome 
11 Valor y la Fortuna 
Ti rimJovan iàra l’armi. 

Senti in augusta Cuna 
Vagir, degnò di Carmi, 

Un bel Parto’ r^al . ‘ 

Quinto :^li nasce, e viene 
Nel desiato giorno ; 

Aiffia certo guerriera . , 

Che cotassà soggiori» 

Fe* nella ^quinta sfèra^ 

Donde or dovea partir; 

Or , gran Re , ohe son piene 
Le terre di^tua gloria.. 

Or che a superba gente- -, 

Fa la fectel Vittoria 
Della tua man possente 
1 fulmini sentir . 
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In quante mai lontane^ 

Parti, or tu non insegni 
Come tremendi in guerra j 
Sono i tuoi tardi sdegni , ' , 

Che fan tacer la terra 
Pallida di timor ? • 

San fonde Americane, 

San l’ onde Beleari 
Se mal sinor si tenne 
L’Anglo, il terror. dei Mari.^ 

Le tue vittrici antenne ' 
Distrussero f error. 

Di quanto ardir , di quale v 
Speme mai non s’accese 
Il Prusso bellicoso, 

Che qual nembo disces* - 
Bapido , procelloso 
Sul Sasspnico suol ì 
.'Come l’ alta regale 
Pianta non giacque offesa - 
Su i lidi d’ orror carchi! 

E come non intesa 
La Ragion de’ Monarchi 
M’ ebbe dispetto , e duof! 
CuMBERLAND nelle squadre 
Patrie qual fè non pose , \ 

E , nuovo d’ Anglia Achille ,'. 
Quante in cor generose * 

Non rivolgea faville 
Supremo Condottieri • ’ 

Quanto all’ augusto ^ Padre ; 

Invan non promettea i • *. 

Del Tamigi le sponde - - ; 
Come invan si crede» i -- si 
Di trionfali fronde 

Ricinto riveder? " ■ ' i 

* Graa 



Gran Re , de* tuoi Guerrieri 
Col valor tutto puoi . 

• Cresce sotto il tuo ciglio 
‘Un Popolo d’Eroi, 

Che tutto col consiglio , 

£ con la spada può . 

Marte su i suoi sentieri 
Col tuo Nome inoltrarsi • 

I tuoi vessilli vede, ' • 

E di tq degna farsi 
» La Costanza, e la Fede, ; 

Che per te tutto osò . 

Al tuo Rohatst Soubise 
Cesser le Rocche altere. 

Che in lor difesa e cura 
Tenean le Prusse. schiere , . 

E sulle oppresse mura 
L’ -aureo Giglio salì j 
E Bellona sorrise 
Al Magnànimo; al Prode, 

. Che per te ricercando 
Bella fra i rischi Ipde , 

Non può mentir pugnando 
L’ alto sangue onde uscì . 

Chi de’ tuoi Bronzi al tuono, 

E al formidabil lampo 
Di Righe HEU l’ invitta 
Destra or non sente ih campo 
(jhe già Mahon sconfìtta 
Fe’ a’ tuoi piedi cader ? 

L’opre più belle sono 
Di sì gran Genio degne. 

Mira inseguite, e strette , 
L’Armi, e le ostili Insegne 
Le tue Leggi or costrette. 
Gran Monarca > a temer i , 


;ftlle Vittorie tue 

Quelle dell’ latro- amico , 

Gran Re , rispond:er mira j . 

E r orgoglio nemico 
Vedi come sospira. ^ • 

Sul suo scempio vicin; 

E le speranze sue 
Gome si porta il. vento ^ 

Che disciorsi non puote 
Il guerrier giuramento , 

Scritto in fatali note 
- Dall’ eterno Destin , ^ 

Qual dunque ai dì venturi 
Non fia questo , che in lasee 
Reai Nipote avvolto 
Fra i tuoi trionfi nasce » 

E ti dee vivo in volto 
E nell’alma portar? 

I presagi securi r . 

Accogli in lieto aspetto. 

Invitto Re , che sei 
D’ Europa .tutta eletto , 

Emulo degli Dei, 

I Destini a mutar . 


jER l’esaltazione 

pi CLEMENTE ,XHL 

* • é 

kL PONTIFICATO. , 

Sul Tcbbro al ckl s’jpstollc 
L*alto Nome Rezzonico» 

Ogni suo sacro Colle? • _ 

Suona d- Inni,. e dis volli* 
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alcuna Clemente j è» tornano 

I fortunati dì : . • . 

• In non più uditi modi., 

. O celeste Melpomene , 

Le corde d’ or .^rooti . . - , ' 

Chi mai .più chiare lodi , 

Chi mai Nome" più celebre f 

Tentar col plettro .ardì ? 

Qual di voi prima io c§nto ’ 

Genti, cui sì grand’ Anima. ' 

Toccò per raro vanto? ^ 

Sorgi , e primiero infiora , . 

O celebrato Lario , ! 

II glauco antico crin . 

La REZ2f)NiCA Pianta 
Te della prima origine, 

Te del suo tronco onora i 
Ed ho di te mai quanta 
Dolce cura ancor. memore' • 

Serba il Pastor divin ! 

JNella nobil vetusta , 

Donde i grand’ Avi scesero , 

Torre (*) di pnegi opusta ■ ' 

• Il gran Clemente scrivi , 

E il suo Nome ne’ secoli 

Sia tuo sovrano onor . ^ 

Vedi sul Vaticano 
In un Figlio magnanimo 
Come albn si ravvivi , 

E sul Seggio Romano 
Come ai tempi difficili 
Torni Innocenzo ancor. 

• Fri- 

•(*) Per CUI questa illustre -famiglia chiamavasi anti- 
camente dilla Torre di flnz^nito . 
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Tu poi, fertil d’ingegni, ^ 
Prisca Otta d’ Antenore, 

Vinci gli. usati segni , 

Onde tua ^io)a appare. 

Qual .altea mai-di giubilo 
Per te cagione ugual ? 

Orna i tuoi tetti , appendi 
Ghirlande ad ogni Tempio, 
Ardi incepsi sull’ are, 

Fra l’ ombre il giorno accendi j 
E tutto mostra intendere 
Il successo im mortai , 

Del tuo Pastor l’accorte 
Virtudi là s’ affiserò , 

Dove le nere Porte 
Giammai non prevarranno: 
Vedile il. Mondo reggere ’ 
Sotto adorato fren . 

Saper, cBe dritto scèrne}' • 
Pietà, che l’aurea copia 
Versa sul mesto affannQj 
Fortezza , che l’ eterne 
Cose soave madera ’ 

E intrepida sostien . 

Ma che far tu non dei . 

Invitta Donna d’ Adria , 

Che nuova Madre sei 
Di sì lodata Gerite,. 

Che le Stole Patrizie, 

E 1’ Ostro meritò ? 

Clemente *ama e ricorda 
In te r augusta Patria 5 
È in terra, e in Ciel possente 
Seco sempre concorda : ' 

• Nulla tìel suo grand’animo':. 

L’ eccelso onor mutò . ' 
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Su le terre , e su l’ onde 
O nata il Régno a stendere , 
Mira dalle tue sponde 

’ Qual prode Genio mosse , 
Che dovea Padre ed Arbitro 
L’Universo adorar! 

’Tu sei tutta consiglio , 
Tutta valore , e gloria j 
E sembra , che a te fosse 
Serbato in un tuo Figlio 
Da Dio 1* eletto , e 1 ottimo 
Esempio, maturar. ; 

Farmi veder dal Cielo 
Più che mai lieta scenderò 
Candida in puro velo , ' 

Santa di Dio guerriera , 
L’alma Fede, e precedere 
Le vittorie del, Ciel . ■ ^ 

Ecco i popoli infidi 
Al santo piè si curvano; 
pieno, di luce vera 
Vien dai barbari lidi . 

Il faretrato Odrisio 
E 1* Arabo infedel . 

I presagi divini , 

No , dimore non soffrono . 

In Clemente s’inchini 
Quel Forte, in cui vedremo 
Quaggiù .promésso sorgere 
Un Pastor,,e un Óvìl. 

Qual, carriera infinita 
Ai Carmi miei non apresi? 
Ma il suo Nume supren\o 
Fel troppo' ardir pentita 
Sente la cetra timida, 

, Sente l’ingegno umil. 
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CANZONI 

EPITALAMICHJS,* 

tA CATENA NUZIALE , 

' PER LE NOZ^E in LUCCA 

DELLA H. D. LA SlCNOak' 

PENEDETTA CITTADELLA 

. COL N. O. IL SlGNOE 
* 

BARTOLOMEO SARDI. 

Setchio , ti vo’ gli arf aai 
Rivelar degli Dei . 

Tacito i versi miei 

Siedi ruma intento ad ascoltar; 

Ma fa, che men veloci 
Fuggan r onde sonore ; 

Di tue belle dimore 
Non si dorrao le glauche Dee del mar, 
Vidi non molto li^nge 
Dal tuo margo arenoso 
D’ Idalj mirti -ombroso 
, Verde piano, negato a mortai pie, 
Dove d’eletto sasso ,* 

Quà e là cosperso d’ oro , 

Per egregio lavoro \ 

Nuova fucina Amore erger gode.- 
Nè mal seppe locarla 
-Figlio di quella Diva, • 
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Che la Sicana riva 

Spesso , e il buon Fabbro Etneo gli fe’ veder, 
O se il bel cocchio chiese 
Tratto da candid’ ali, 

. ’ O se r armi fatali , 

Contro il Futulo audace al prio Guerrier. 
Tetto- angusto convesso 
Scoppianti a mille a mille 
Ricevèa le faville, ' 

E 1' azzurro volante in. s» vapor , 
Irtentre un Amorin destro 
Col mantice traea. 

E’aure, e fuor le spingea 
Eccitatrici inquieto arder • 

Amore una Catena ’ 

Era a formare intento. 

Cento Amoretti e cent» 

All’ artefice -Dio godean servir. 

Chi gli recava intatto . 

Oro jd’ eterna fede : 

Chi tra solenni tede' 

Eletti voti , e teneri sospir ♦ 

.Chi di prudenza e 'd’almo 
Consiglio utili lumi:: 

Chi fior di bei costumi: 

Chi gemme di candore e d’onestà: 

Chi prisco splendor d’avi : 

Chi rugiade feconde; 

Chi grazie vereconde : . 

Chi lusinghieri raggi di beltà . 

Tra la ricca materia 
Amor sagace elesse 
Ciò , eh’ eterna potesse • 

Dolce a due fidi cor Catena ordir. 
Fabbricator celeste , 

All’ardente cammino 

. Tu- 


Fuse un Misto divinò , 

Che all’opra dovea docile ubbidir» 

Sotto iadustre martello t 

Ad arte giù cadente 
Su l’ihcude lucente 
In succedenti nodi T intrecciò j • , 

E in ogni nodo sculse 
Di Sardi* e Cittadella 
L’ eccelsa Coppia bella, 

E del Nettare suo poi io spruzzò . 

Prese, ed a parte a parte 
La compita Catena ,- ' - 

Del suo maestro piena 
"Fiso mirando alquanto Amor si stè; 

E dei minor ministri 
Intorno a lui raccolti , 

E 'a mirarla rivolti 

Udiva i plausi , e ne godeà tra sè ; 

Quando Imeneo là- scese- 
Dalla sede de’ Fati, 

Che su i vanni agitati 

Il favor degli j^ei par.ea portar . • ' 

Questa Catena^ disse , 

Tu ,- Amor , per me tessesti : 

So quali arder tu festi 

AUne^ ch’or io dal Ciel vengo a bear. 

Lucca , immortale Tempio 

Di Libertà sicura , ' . • 

Bella per belle mura , • 

per superbo di Ville antico onor; 

Bella per menti sagge. 

Per anime gentili , 

Di duo tra lor simili 

Già so, che applaude ai ben accesi cuor . 

Nel discender passai , ' ’ • 

Per la ridente spera , 

' Per 


Per cui Pafo e Citerà 

Spesso là Madre tua scordando vaj 

E nel passar narrommi 

Quanto la nuoua Sposa ^ 

Fresca d’ anni è vezzosa , 

Somiglia lei, che con le Grazie Sta. 

E passando pél cerchio , 

Donde benigno Giove 

Li^ce sul Mondo piove 

Lieta >di mille beni , usa a giovar , 

'Dissemi quanta dee 
D/»! nobil Sposo e prode 
Utilitate e lode 

La Stirpe sua , la Patria sua sperar . ; 

Più dicea ; ma gl’ indugi 

Amore non sofferse . ’ ’ ' 

Al Dio pronubo offerse 
La maritai Catena e poi parlò : 

Per sì lodata Coppi? , ^ 

Mira, io questa formai; 

Mirala , e dì se inai 

La mia fucina- ancor l’ ugual temprò. 

Ardon quell’ Alme illustri: 

Accusano i momenti. 

Che del desìo più lenti 
Non sembran ali a fuggir preste aver 
Andiam . LCco da manca 
Lieto tuono il ciel fende: 

Il fausto Augurio scende: 

Cinto di. rose vien l’almo Piacer, 



IL MATTINO. 

PER LE NOZZE 

DELtA N. ri. LA SrCMXA COtJ'^ESSA 

ÀNGUISSOLA DI S. PAOLa 

coi. SIC. marchese 

PIO MOSSI DI MODANO. 

Tu ancor di dolce sonno 
Veli i lucenti rai > 

Bella svegliati emai : 

' L* alba tanto aspettata itr cieló usci . 

I garruli Augelletti 
Scotonó al novo lume 
Le colorate piume , 

E vanno salutando il fausto dì . 

Più forse non rammenti , 

Che air ara attesa sei , 

Dove a Silvio far dei 

Dono di questa tua ridente età c 

Ecco nell'aurea stanza • 

Entrano cento Amori , . 

Gridando : O bella Glori > . , . ^ 

Teco l’ozio importuno ornai che lai 
A dischiudere iptanto 
L’ alte fenestre d’ oro 
Una parte di loro 

. S’affanna , e s’erge in su l’estremo pie : 
Parte fa con la mano , ' 

Al bel ciglio riparo , 

Perchè il Sol troppo chiaro 
■ Noi turbi or che i>en desto ancor non è ► 
Mira più eh’ altri accorto 
Un candido Amorino 
Porgerti bianco lino , 


Che di Batava spola arte intrecciò ; 
Lino , che al roseo braccio - 
E al vago seno intorno 
Va riccainente adorno. 

Di'ftìaglie, onde famosa ir Belgia-può. 
Altri al fede! cristallo 
Vagamente negletta 
Sollecito t’ aspetta , 

E già i bei crini tuoi solcando sta ; 
Già tutta in grosse anelia- •' • 

Ad arte tronca e doma 
Torce la bionda chion^a-) . 

Cui biaitca polve indi aspergendo va. 
Chi d’abbellir maestro 
Tra i ben distinti ' crini 
Tesse ai rosei rubini 


Caodor di perle , che An6trite amò , 
Altri ti cinge al collo . . 

Tesoro a’ adamanti , 

Che in varie scintillanti . 

Tremolo fàcce indi»stre man formò, 
Ecco chi ti circonda. 

Al petto c al molle tergo 

Serico azzurro usbergo 

Trapunto d* or , che vi serpeggia su J 

E chi al tenero banco 

Simil ^onna dispone , 

E al bell' omer compone ^ ^ 

Manto , scende alteramente in giù 
Oh di che lucid’ ostro 
Un fervido Amoretto ' 

Ti calza il pargoletta 
Ritondo piè ,• eh’ agili jdanze ordì h 
Piè , che danzando fere 
Ogni cor più ritroso, 
poi passa orgogliosa ^ 

* 'Su 




Su quanti cori in suo cammin feri . 
tJn altro amore or vedi, . .. 

Che ti por^e ridente o . ’ 

Quello,' che lievemente 

Mosso, di mover l’aure ha poi virtù j 

Quello , che del tuo volto 

Temprar gode il bel foco j 

Quel , che talor per gioco . 

Lo cella f e ’l rende ^siabil piu . 

Oh «ome folgoreggi , 

E tutta se vezzosa ! 

Questa schiera amoroaa 

Già s’orn^, ed ard|B di venir c«n te; 

Giuran, che, se non vuole 

Per sembianze leggiadre 

Perder l’alma lor Madre, ^ ^ 

. Dove tu vieni oggi apparir non de f 
Sorgi . Fuori è lo Sposo , 

Che numera r momenti ; 

E gli occhi impazienti 

Bear fuorché ne’ tuoi non puote , no * 

Guarda come al tuo primo ^ 

Incontro desiato 

Sul volto innamorato . 

L’alma gli corse , e assorta iii te restò • 
Non ti doler se troppo 

Di buon mattin mi mossi , • 

E dal sonno ti scossi , . ■ ^ . 

Che al mio cantar dai lumi tuoi spari • 
Dpman a tuo talento 
Oltre' r alba , oltre il sole 
Ore placide e sole. , ^ 

Trar col Garzotì jiotrai > ehe a te s uni « 
Se non che forse brevi . ♦ 

Saranno i sonni tuoi , , • . . 

, E sagace ne pupi • . ' 


La cagion lieta immaginar ben tu . 

Poco ai primi riposi 
Concesse le pupille . 

- Teti , del forte Achille 
Madre, il di che a P.elèo sposata fu. 

Io su la nova aurora 
Sopra le chiuse soglie 
Spargerò verdi foglie 
• D’un bel niirtOj che in guardia Amor mi diè 
£ al fido uscio felice 
Appenderò odorose 
Trecce d’intatte rose^ 
eh’ j&rato in Pindo germogliar mi fe’ . 

£ quando sorgerai . ' 

Scomposta i bei capelli , 

. E gli occhi ardenti e belli 
Ancor piena d’ ardire e di beltà , 

Ti canterò sul plettro. 

I venturi Nepoti , 

Che vinceranno i voti - . 

. Della tua Patria, e della nostra età.. 


L’ACCOMPAGNAMENTO' DELLA SPOSA. 

f 

TLR LB ZtOZZE DEt SIC. MAKCHESB 

FRANCESCO MONTECUCOLI 

COLLA SIGNORA CONTESSA 

VITTÒRIA CAPRARA. 

Che più si tarda ? Sorgono 
Gli Astri lucenti e belli , 

Mentre i biondi capelli 
Espero sparge in ciel . 

Su le fresch’ ali ed umide 
' Già- 
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Già r alma Notte è giunta $ 

Di stelle auree' trapunta 
L’ azzurro ombroso vel . 

Seco il sacro silenzio 
De’ bei -segreti amico * 

Fuor del soggiorno antico 
Tacitamente vien j 
E seco i sogni vengono 
Su penne rugiadose,' ' 

Immagini vezzose 
Portando al picciol Ren^ 

O Notte , ’o Notte candida , ‘ 

Su per le vie celesti 
Pur il corso, sciogliesti 
Dopo lungo* aspettar 
Te Verginelle tenere , 

Te Garzon puri e gai 
Non per certo giammai 
Fien stanchi di lodar. •• 

Non vedi Amor, che il latteo 
Collo a^li augei materni 
Dai giri almi e superni 
Torce , e i noi vien con te ? ^ 

Su , via , queste s’ adornino 
Strade , dove già vinto 
Passava al cocchio avvinto 
De’ Sardi il giovin Re . . ■ 

Con cento e cento tremolo’ 

'Facelle rechiam scorno . , 

'A 'qual più chiaro giorno 
Dall’Indo sfavillò 5 , ' 

Io sul carro d’Apo'llinc, 

Non ignobil Cantore , 

Nobil pompa d’ Amore 
In giro condurrò . ' ^ 

Tu , bella eccelsa Vergine > 
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$u seggio .alto (loràto 
Avrai superba a lato 
L’ illustre Cavalier : 

Quel, ch’ora di te vasseng 
Più ché'.Pàri non giva , 
Della famosa' Argiva 
' A gran ragione altier . * 

D’ alto i begli occhi e lu«w 
Sarà veder diletto , 

Qual è più freddo petto . 

Co’ bei sguardi infiammar , 

E il crin parte fra l’ Indiche 
Gemme e tra i fiori ^avvolto | 
• "E parte giù disciolto 
Pel bianco collo errar » 

Te seguisau le Orajiie 
E ralma Cortesìa , 

E daifeeran per via 
Levando in alto il pie , 

Verrà teco 1’ amabile 
Accorta Peritate , 

E la santa Onestate 
Con r incorrotta Fè . 

Vedrà le spesse 'ed avide ^ 
Genti fisso Bararti, 

E concordi chiamarti 
• Sole di questa età j . . 

. E vie più intanto accendersi 
Lo Sposo e più languire, 

E fra se- stesso dire : 

E mia tanta beltà . 

Jo su r eburnea cetra 
Non tenterò i gran pregi , 
Onde i duo Ceppi egregi 
Ornar Gloria e Virtù j 
Na spargerò per l’ aria 



Carmi d’ Amor festosi,' 

O Sposi avventurosi 
Fra quanti fur quaggiù. 

Ver 1’ alto tetto volgasi^ 

Ai byon destrieri -il morso: • 
Già in ciel mezzo.il suo corso 
Fatto Cintia varcò. 

Venite al nobii Talamo 
Ficco d’oro è d’argento: 

Il soave momento 
Ornai troppo indugiò . 

Della nu»va Progenie , • 

E de’ Figli venturi 
Presagi non oscuri. 

Febo mi- fe’ veder ; 

Ma r Ore chete e placide , 

Che al nuovo dì fra poco 
Vinte dovran dar Joco^ 

Fan cenno di tacer , 


4 

IL CORTEGGIO D’IMENÈO. 

• • 

• PER: LE nozze' 

" DELLA SICAORA 

CONTESSA MARE^CÒTTI 
• * 

* 

COvX. SIGNOR 

C O N T E M A R S I L J. 

Lascia , Imeneo ,• le sfere : ‘ 

Su le Felsinee rive • • ■ 

Io tra r Aonie Dive 
Ti venni a ricondurr 
Venni Delfico Cigno 
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Su penne ad uotn non date . 

E quando mai negate 
Le vie dei Ciel mi fur ? 

Prendi la sacra teda , 

-- E le verdi corone , 

Che sul crin si ripone . 

Il Maritale Amor. 

Vieni . Ma dimmi , 0 Nume , 
Dov’è il tuo stuol seguace? 

Dove 1* amica pace ? 

Dove r intatto Onor ? . 

Vengano , e venga seco 
La vicendevol Fede» 

Che teme il bianco piede 
Su»torte vie macchiar; • 

Venga T util Desio , ‘ ' 

Venga il Piacer fecondo, . 

Chè l’invecchiato Mondo,. 

Fa in gioventù tornar ; 

Vengano i Vezzi accorti , 

Le Lusinghe amorose , 

Che spargeran di rose 
Il Talamo f§del . 

Ecco la schiera imita. 

Che più, buon Nume, attendi? 
Sul pidciol Rèn discendi: 

Lascia la Madre in CieL. 

Piso a guardar si resti 
I rotanti Pianeti, • 

E negli aspetti lieti 
Cerchi il fausto avvenir ; 

E poi ‘detti al mio canto, ^ 

Che il basso vulgo sdegna. 

Qual dalla Coppia degna 
Dee bella Prole uscir, 

jLaggiù l’ara a te sacra 

^ ■Tot 
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Tutta già splende e ride : 
Tacito vi si asside ■ 

Il Giuramento appiè, 

Che air eterne tue Leggi ' 
Far in diverse salme ' 
Suggette due bell’ Alme 
Soavemente de’ » ' 

Vieni, buon Dio, si, vieni; 
Odi lieta invocarti' 
Degl’Ingegni e dell’ 'Arti 
Città madre immortai . 

Per te: due chiare Stirpi ' 
Serbinsi eterne a lei j 
Stirpi di Semidei , 

Ambe sua gloria ugual ♦ . • 

Vedi r egregia Sposa 
In quai forme leggiadre , . 
Germe d’ egregia Madre , : 

Al tuo bel Nodo vieni 
E qual illustre Sposo , * ' ’ 
Pien di pàtrio valore. 
Odiando le dimore. 

Per man dolce la tien . 
Perchè ad- ambo il felice- 
Trionfo più ritar-di ? 

Leggi ne’ loro sguardi 
Quel che svelar non vò’, . 

Io tue nemiche imbelli 
Le Ripulse tremanti 
Io co’ virginei pianti . • : 

Jl Timor fugherò, > 
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LA TAZZA NUZIALE . 

PER LE NOZZE 

SELLA SiaNORA 

marchesa CANOSSA 

/ 

CÒL SlClfOR. . 

CONTE D* ARGO. 

* • i 

L* Aer tytto rifblgora 
Di vermiglio splendore. 

Scende una Dea quaggiù . 

Non m’inganno: ravvisoti. 

Cara Madre d’ Amore j 
Vener bella, sei tu. 

Le tue Colombe sentono 
La gentil man , che move 
Il moli? aurato frenj 
E superbe trasportano 
Te,. Figlia alma di Giove, 

Per lo azzurro seren . , , 

Veggo uno stuol precedere 
Di leggeri Amoretti , ' 

Di Gnido abitator , 

Che il bel viaggio insegnano 
Ai bianchi angeli, eletti 
Da te al sublime onor. 

Ecco le liete d’Adige 
A te dilette arene , 

Che pur Apollo amò ; 

Dove Maffei ,• quel celebre 
Genio , in un’ altra Atene 
Verona trasformò. 

Te 


Te sul. sonante margine 
Fermi i bei volatori , 

O Dea , discender fan . 

Sotto il tuo piede roseo 
Mille spontanei fiori 
Dischiudendosi van ; 

Ma queste , che t* incontrano 
Su le sponde discesa , 

Le tre Grazie non son ? • ' 

. Quelle che teco furono 
Quando l’alta contesa. 

Vincesti al paragon? 

Colei j che per man tengono , 
Non è la Sposa altera , 
che tu vieni a bear?' 

E dessa. Oh come amabile 

V Te puòr, Dea di Citerà,. . 

• Pronuba meritar ! 

Quegli , che col tedifero 
Vago Dio là ragiona 
Cinto di rose il cria, 

E' pur l’egregio Giovane, 
Cui tal Ninfa si dona • 
Dall’amico Destin ? 

Ma qual dorato nuvolo 
In aria sii lor pende, 

Di rai gravido il sen? 

' QuaLanche a tutti incognito. 
Sacro' Dono vi splende , 

E già scendendo vien? 

Ecco lampeggia -, ed apresi ; 
Quanti Amoretti X o Dea , 

Di là volano a te ? 

Certo tutti. ora vennero 
Dalla fucina' Etnea , 

Che a te ignota non è. 


4 ^ 


Sacra Tazza mirabile ; 

Fusa d’elettro e d’oro> 
Vedigli S te recar ; 

Tazza, che il Fabbro Siculo 

■ Fe’ sul dotto lavoro 
Lungamente sudar . 

Vi volle il Dio 'l’origine 
' Del Sangue d’ARCO incisa , 

■ Tratta da prische età , 

■ Che sul suolo.' Bavarico • 

In due Piante divisa 

• Immortalmente /sta . 

I Canossa dall’Azia 
Eflmulea Stirpe augusta 
Discesi, vi scolpì ; 

E sparse su le immagini ’ 
La caligin vetusta 
De’ più lontani dì . 

Allori, Ulivi' e Porpore v • 

E dominate -Terre 
Nel metallo imitò ; 

Paci giurate, ed orride 
Ben sos'tenute guerre ^ ^ 

Ad arte .vi animò 
Tutto infin qua le gemine 
Eccelse- Schiatte avviva ; 
Tutto , o Dea , fa pensar ^ 
Che- il Dio .1’ antica ingiuria 
. Della Bete furtiva 
1 Tenta farsi scordar*. ^ 

Prendi il Dono Vulcanio, 
Idalia Diva , e vieni 
Con la Coppia immortai j. 
Vieni dove 1’ attendono 
Genj di giojà pieni 
Ali’ Ara nuzial ; 
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Versa colà il tuo nettàre 
Ad ambo , e loro il porga « 

Divio pincerna , Amor } 

E in delibarlo amroirino ^ 

Quale in lor nuovo sorga 
Impaziente arder, * 

O Dea 4 non oso io 'l'ottima 
NobiI Prole ventura , ' 

Te pres, ente, predir: 

A te chiuso non celasi 
In alta notte oscura 
Il felice avvenir» 

■ ' 

EA CAMERA -NUZIALE. 

PER X.E JJOZZE 

» \ 

■à 

SELLA »• D* LA SI6N0KA' 

AMATI’ PIsyOJESE 

. ' COL N. U. SIC. .CAVAilERE. 

5 UBI A NO ARETINO.* 

Il Talamo apprestate, 

Vaghe Ancelle di Venere . 

Dirvelo , a me suo Vate 
Ciprigna* comandò . 

Dalia beata cena 
♦ Ecco i due Sposi sorgere : 

L’ora di gaudio piena- 
Più in Ciel tardar non può: 
Cortine aureo-lucenti 

Schiuse il bel letto scoprano , 

■ Ove 
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Ove ai furti innocentfi 
Ripugna invan Beltà: 

Ne fumino il bel piano 
Non cedenti soverchio 
Lane , onde gregge Jsj^no 
51 rinomato va'. 

Sottilissimi lini 
Ricchi di maglie Belgiche 
I geli intatti AlpiiTi 
Vincano di candor. 

. Rilevati origlieri , 

Gli uni agli akri sovrastino, 

Cl^e ai sonni ed ai piaceri 
Destinar gode Amor > 

Palle adorne pareti 
Tele animate pendano : • 

Peleo aU’equorea Teti - 
. Si vegga^ in sen languir ; 

L Favonio di Flora > 

• Ih sen Fall raccogliere 
In piaggia, che s’ infiora 
Ai .suoi dolci sospir » 
pi poche fila intesto 
Bianco sottil lutignolo 
Vi sia , che ad arder presto 
Dee l’ ombre diradar : 

Liquor dì Tosco ulivo 
Nudra il suo lume tremulo, 

Che occulto splenda e vivo 
Finché il dì novo appar. 

Notte avara non veli 
Tutta la stappa pronuba, . 

Ma -solo amica celi 
Parte d’un bel rossor ; 

Rossor, che al dubbio raggio 
Pi lucernetta vigile 

Mca 
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TVTen sente il caro oltraggio 
Del ben rapito fior^ 

Fama è , che tal facesse . 

Pur quella stanza splendere 
Quella, che accorto elesse 
Amore ai suoi piacer } 

Quella, ove mal tremante ^ 
Psiche vincitor videlo, ' 

• E potè ATnore amante , 

Benché vinta , veder • 

O dell’ Idalia Diva ^ 

3 Vlinistre,-ecco 1 amabile 
Sposa ridente arriva 
Al'suo Fedel per,*man. 

Dai manti d’ or sciogliete 
Le "sue forme bellissime } 

Le Ritrosìe tenete 
Ed il Timot lontan. 
oh che nobil d Amanti 
Coppia i Destin formarono! 
Altri lor Stirpe canti . 

Chiara per lunghe età} 
iVle d’ immagini belle , 

Me di vezzosi numeri, 

O di Venere. Ancelle , 

Cantore il Genio fa . 

Nel bel campo d’ Amore ^ ^ 

L’alma Coppia ripongasi. 

Ite lungi, o Dimore, 

Ingrate ai buon desir. 

Giuno dall’ alto arride : 

Stringe il Nodo ConcOrdia< 
Fecondità sorride 

• Sul felice avvenir . 

Voi, famose Aretine 

' Terre, al vostro magnammo 
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Figlio di mieti il crine ‘ 
Cingete al suo tornar . - 
Se dall’ Ombrone ondoso 
Portando eccelsa Vergine 

• Poteo sublime Sposo 

• Più la Patria illustrar . 


IL RITIRO DEGLI SPOSI . 

• * 

per le, nozze 

DBLttl 510.' contessa 

CORONA TERZI DI SISSA 

COL SIO. MARCHESE 

B0NI‘FAZI0 RANGONE. 

Su si levin queste mense . 
Che ^ssai tolser sue. ragioni 
Ai bel Talamo Parmense, 

E fra liberi sermoni 

La gran cena assai beare < 

Dio di Nisa , co’ tuoi doj^i ; 

E abbastanza risonare ^ 

Di .presagi, che nell’ urne 
I grand’ Avi infin destaro. 

Già le brune ore notturne 
Corso hjn .mezzo il lor cammino 
Sopra l’ali taciturne, 

E la Luna ornai vicino 
.Sente il lucido foriero 
Dell’albore mattutino . • • ! 

^orgi , Silvia : al letto aitero 
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Gli Amoretti con le faci 
Già ti segnano il sentiero,. . 
Vedi giugnere i seguaci 
JBianchi .auge! di Citerea , 

Che i sospir rompon coi baci, • 

E invisibil f alma i)ea 
Traggon facile e ridente 
Dalla piaggia amatuntea 
Già la stanza faustanaente 
Della Diva il piè rosato 
E l’ amico favor «ente , , 

Silvia, siedi; eccoti a lato. 

Le tue Grazie cui spogliarti 
Dalla Dea fu in sorte dato. 
Questa i vaghi e d’ or cosparti ' 
JRicchi manti ti discinge , 

Stanchi anch* essi ornai d’ ornarti, 
E in bustin bianco ti stringe 
I bei fianchi affaticati „ 

E con roseo nastro il cinge ; . 
Quella ai crini inanellati. 

Toglie i candidi ornamenti , 

Da man belgica intrecciati} 
Toglievi tremuli lucenti 
Parti d’ indica miniera 
Dal bel collo giù pendenti }’ 

. Poi solcando lusinghiera 

Dolcemente i bei capelli . 

Va con dotta man leggiera. 

Che si folti fi ricciutelli . ; . 
Fan diletto e meraviglia : 

Nè scomposti son men belli . 

V altra in rete di giunchiglia 
E d'argento gl’ imprigiona’, . 

E col 'specchio ti consiglia, 

JE di cose ti ragiona, • 
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Che al vii' vulgo. tacer deve, 

E nascondere Elicona. 

Chinp intanto u» Amor lieve, 

E' aurea fibbia disnodando, 

Scalza il piè leggiadro e breve, 

E 'lo bacia rammentando 

Quanto è amabile e vezzoso 
Qualor move carolando. . 

Già pel talamo odoroso 
Non men d,eftro' un altro Amore 
’Guida il-foeo in urna ascoso, 

E ne caccià il rigor fuore , ^ 

Diffondendo, ai bianchi imi ' . 
Soavissimo tepore j 
Ed un nùvol d’ Amorini ^ 

Dalle copie intorno versa • 
Amaranti e- gelsornini • • 

Vedi Venere conversa 
Far sorriso- verso il Nume* 

Cinto il crin di fresca persa , 

Che seguendo* suo 'Costume 
Xi ripon .di propria mano 
Su le sacre amich® piunie y 
E fa il Sonno gir lontano , 

Che ai begli occhi suoi dapprèsso 
L’ umid’ ale batte invano,. 

Vien .lo Sposo ,^e del concesso . 
Letto prende quella parte , 

Che fa invidia- a Giove istesso. 
L’ alma Dea , chp piacque a Marte , 
Ite , 0 Grazie , ite y Amoretti , 
Ite', poi dice , in disparte ; 

E voi prodi , Sposi eletti , 

Chiusi e soli vi restate 
Con i fidi e santi affetti, 

J maggior vostri mirate ^ 
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Che vi fan di. sè memoria 
Su le tele colorate ; 

Quei , che diervi tanta gloria •, 

E si vider sempre intorno '' 

Il consiglio e la vittoria. 

Quél valor, che gli fe'un giorno • 
Gir sì chiari , in altri Eroi 
Per voi faccia ornai ritornò; 

E rinnovisi per ‘voi. 

Come pianta rinifovarsi ’ 
Lieta suol ne’ germi suoi • ‘ 

Cipri tace ; e in dilungarsi 
Molli spira aure divine 
Dai capei d’ ambrosia sparsi ; 

E tra fulgide cortine 
Chiude il 'talamo, e; vi metto 
Dolci immagini vicine ; 

E vi chiama voglie elette, 
VezziUiberi e secreti,. 

E soavi parolette ; . . 

E i sospir languidi e cheti,’ 

Ed i fèrvidi v* invita ■ i . 
Desir teneri inquieti ; 

E con tutti al fine uscita 
• Vuol*che desto -stia di fuori , 
Su la. soglia custodita* 

Un armato stuol d’ amori » . 
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IL RISVEGLIAMENTO DEGLI SPOSI . 

• • f 

PÈft LE NOZZE 

■» * 

DUtt4c N. LA Signora 

ADRIANA BARBARO 

GOL if* l>* IL SICHÓR 

ALMORO' PISANI. 

/ 

Cj razLe i che attente, state 
Air uscio chiuso ancora, 

Perchè ad entrar tardate,? 

11 Sol , non che 1’ Aurora y 
A mezzo corso è già. 

E che? su le secreto 
^ Piume ancor sonnacchiosi 
Forse starsi credete^ 

I nuovi incliti Sposi, 

Ond’ Adria altera va? 

Ecco"!' uscio dischiuso . 

V auree cortine aprite : 

Ma dal baicon socchiuso, * 

Deh ! fate meno ardite ; ^ 
L’Ore del giorno eptrar. 

Là dentro in dolce foco 
Vive due pup illette 
Vengano a poco a pbco 
Con minori saette 
pi luce- a provocar. 

Con pronte man vezzóse 
Ricomponete i lini , 

Che forse An\or sgonipose, 

1 Amor, de’.graa destini - 


• Felice esecutor. 

Fervido, e d’ anni acerbo» 

L' almo Sposo , de’ doni 
Di Ciprigna superbo, ^ 

Su fate , che abbandoni 
Il bel campo d’ Amor 
Chi sa ? Forse sicura 
Già de’PiSANf prodi 
Una speme immatura 
In sacri pnesti modi 
Occulta germogliò - 
Febo mel disse i e scesa 
Dal Ciel Fede , èhe avvinse 
L’una e Taltt’alma accesa y 
Sul nòdo, cK’ella strinse. 
Fecondità spirò . 

Ditegli , che stan fuori 
Vaghi df celebrarlo ^ 

Cento ridenti Amori 
E pronti a coronarlo; 

Di mirti fai suo venir j ^ • 

Che veggono a’dV nostri 
Per lui nuovo ed altero ! 

, Gnor di stole e d ostri , 

E di valor guerriero ‘ ^ 

Dal suo gran Sangue uscir * 
Grazie, con voi soletta 
L’ alta Sposa restossi : 

Vi dirà, sdegnosetta . 

•Quanto, ahi! quanto tnrbossi,i 
Quanto invan ripugnò : 

Ditele , che un Achille 

• Come Teti a Peleo 
Debbe, poiché fra mule . 

• Dei deir onde Imeneo ' 

Sposa la coronò . «. 


Oe'' Barbaro famosi' 

Fatele pur memori?,' 

Che secót .numerosi 
Dr meritata gloria 
Vivono , e ognor vivran : • 
Ditele 1 che altro Sangue , 

In 'cui splendore uguale 
Ugual virtù' non langue, 

, Ricca luce immortale 
Da lei non sperar invan . 

In sotti! bissn avvoltar' 

Ecco sorge, ecco scende ■ 
Col leggief piè rinvolta 
• Là, dove’ alzato spande • 
Il vetro consigliere 
Vede il |M*ó volto vago j 
Tace’, e sè stessa ammir» 
Nella riflessa immago i 
Ma dagli occhi traspira 
Il tacito piacer . 

Sdegnando deir ingrata 
Rete Tinvide leggi, 

Su dunque sprigionata 
Pel 'Inane» collo ondeggi 
La chioma giovami , 

Che doma por efaU’ arte ,• 

Di Tosco odor s’asperga, 

E parte iìr gemme , e parte- 
In fiori adorna a* erga 
. Su la fronte gentil .r 
Vesti, che Lusso appresta. 

Su , cingano il bel fianco . 
Grazie, che più si resta? 

E d’ attenderla stanco' 
li Pubblico Favor. 

Esca, e serena in viso 
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Vinca r Astro del giorno j 
. , E se qualche Sorriso 
Scaltro le sorge intorno. 

Arda d’ urr bel rossor . 
Sempre, o Gra«ie, con voi 
Il feritor Cupido 
Venga su i passi suoi, 

E le rose di Gnidó ' 

Lieto lé sparga al pii . ' 

Dall’ ombre, ove soggiorna. 
Perchè uscir non impetra 
Fiacco, ed a noi non torna? 

Di tal Coppia aMa Cetra , 
Grazie, degna non è» / • 


PER NOBIL DAMA RAVENNATE 

, CHE PASSA 

■4 SECONDE'NO^ZE IN FANO.' 

O Ronco , o nobil fiume , ' 

Tu, che <illa glauca annosa 
Fronte non mirto, o rosa 
Hai d’intrecciar costume. 

Ma di palustri fronde 
Corona al crin ti fai , 

E a governar quest’ onde 
Grave d’ anni ti stai j 
Tu colti i capei bianchi , 

Tu colto il manto avendo, 

Che dall’omer scehdendo 
Ti annodi all’un de’ fianchi, 
Com’oggi in sì giuliva 
Sembianza qui jt' assidi , 

E 
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E l'una e T altra riva 
Riguardando sorridi ? 

Che fa teco colei , 

Che concordia si noma ? 

L’'«livo ha su la chioma j ' 

Usa a star fra gli Dei . 

Di che teco favella. 

Amor, che fa qui teco , ^ ' 

Che or or <ìalla sua stella 
Scese ^ e le Grazie ha seco? 

O fiume, non celarmi , 

Che Imeneo non è lunge, 

Vedil, che lieto giunge. 

Veggio, o veder là parmi 
Su l’ ale gli Amoretti 
Precederlo , e le grate 
Speranze, e i bei Diletti 
Tehiprati 'd’ onestate ? 

No, non m*inganno. O santo: 

Fausto d’Urania Figlio, 

Vieni^ e dall’almo ciglio 
Spira vezzi al mio canto. 

Prima al buon fiume, a cui 
Torre c altrui dare in dono 
Devi il piu bel de’ sui 
Pregi, chiedi perdono. 

Digli , che co’ tuoi Nodi 
Che Morte scior sòl puote, 

Genti e Città remote 
Dolce insiem legar godi ; 

Ed ora per tua mano. 

Che a tali opre il Ciel serba, 

Andrà l’antica Fano 
D’alto acquisto superba. 

Al tuo giugner la spoglia ‘ 

Depon vedovil nera, 

Tomo I. H Don- 
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Donna, chè in la tua schiera 
Di- novo entrar s’invoglia: 
Purpureo giovanile 
Color spiega sul volto , 
Come Rosa cT Aprile 
In orticel ben colto . 

Qual doglia non le punse 
Il molle sen Tjìctoco , 

Quando dal primo Sposo. 
Morte, ahimè! la disgiunse?' 
Pianse , e i Fati crudeli 
Sgridò e le stelle avverse, 
•li d’atri oscuri veli 
Sua bellezza coverse. 

Ma non sempre dovea 
Starsi co’ mesti affanni.^, ' 
Lo stuol de’ suoi begli anni 
A fianco le sedea, 

E le dicea: Pietade 
Ornai suo dritto s’ ebbe ì 
E cotanta beltade 
Cosi perir non debte . 

Non vite , a cui nemico 
Nembo al suol cader faccia 
Quel verde , a cui s’allaccia, 
Olmo deir uve amico, 

Sul campo ognor negletta 
Si giace, e, come è giusto. 
Rimaritarsi affretta , 

A più felice arbusto. 

Or tu lei nel tuo coro, 

Santo Imeneo, rimena 
■o Cinta di tal catena 
Tutta contesta d’oro, . 
Che lunga età assecuri 
La Coppia avventurata. 
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lE frangerla tjrocurl 
Invan la PaJ*ca irat?. 

M’udisti: ben lò scemo 
All’ insolito risò , 

Che ti lampeggia in visò . - 
O bel NodO) in governò 
Ti prendan casti Amori , 
Pace e Gioja ti guardi, 
Fecondità t’ infiori , 

Nè ti discior che tardi* 


Per le nozze 

bBLLA H. QOKNA 

LA SIGNORA MARCHESI 

COL SIGMOR 


CAVALIERE CORBICr. 


Ohi nuove e tenere 
Grazie d’ Amore 
' M’ insegna , o Vergini , 

D’ Ascra canore ?.. ^ 

■ D’Amor seguace Erato bionda ov 
O cara al candido 
Catullo, ed usa^ 

A temprar facili 
Versi , alma Musa , . 

Vieni ricinta d’ oro il bianco piè * 
Mai me non videto 
' Citerà e Guido 
Sul plettro apprendere 
Dal buon Cupido 
Modi da lusingar gentil beltà é 


è . 


Mi 
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3VI1 sono i taciti 
Sospiri e voti , 

E i vivi e tremoli 
Sguardi anche ignoti , 

In cui dicon , che Amor veder si fà. 

Nozze oggi s ornano 
La ’ve famosa 
Di lunghi secoli 
La fronte annosa 
Pirge madre d’Eroi l’alta Forlì , 

Odo , che il fervido 
Cor giovanile 
Al prode CoKQici 
Ninfa gentile 

. Di saetta dolcissima ferì . 

Dicon , che, o s’Espero 
Fa notte intorno , 

O il roseo Fosforo 

^ Iliapre il giorno , 

Pensar cosa più cara altra non pu6 , 
Acceso seguela 
Dovunque move , , 

E non invivdia 
Europa a Giove , 

Che col bel furto tanto mar solcò. 

Ma tu d’ Urania 

Figlio celeste , ’ ^ . 

Odo che r auree 
Tede "hai già preste, 

E il Talamo, che alfin bear lo de’. ’ 
Chiama il Silenzio, 

Che l’uscio aurato 
Serbi del morbido ' 

Letto beato , 

' Cui dentro guarda l’incorrotta Fé. 

Se il ver ini narrano 

Es- 
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Esperti Amanti , 

Anni fin pajono 
Ben pochi istanti ' 

A chi in se stesso ornai non vive più j 
Ma vita ed anima 
Sol crede, e chiama 
Leggiadra Vergine , ' 

Che amata 1’ ama , 

Nè mentir può d’ Amor T alta virtù . 

Io benché incognite 
Varchi altre cose , 

Che Giuno^ prònuba 
In tua man pose, 

Pur fra gli Dei candido Cigno andrò j 

E un fausto augurio 

Di bella Prole 

Giù per le lucide 

Tracce del Sole 

Su la Coppia immortai scender farò. ' 


PER LE NOZZE 

I 

D E L L X 

NOBIL DONNA ZENO 

COI.' 

NOBIL UOMO MOGENIGO. 

T 

else di man la face 
Amore ad Imeneo , 

Quella , che s\ vivace 
Per Teti e per Peleo 
Sul mar già folgorò ; 

Poi disse a me rivolto : 
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SieguimI , o Cigno eletto > 

Dove un amabil volto 
Un prode Giovanetto •• 

In Adria incatenò . 

Io venni. U chi può mai 
Sdegnare Amor per guida ? 

Le bianche ale agitai , 

Augel Dirceo , che fida 
L’ aura Febea seguì . i ^ 

Venni; e te vidi, o bella. ■ 

E magnanima Zeno» 

Speme e luce novella 
D’ un Sangue d* onor pieno ^ 

Che il tuo bel velo ordì . - ’ 

Amor per man ti prese, " 

E ruppe in un sorriso 
Al "rossor, che t’accese 
Il delicato vist) 

Al suo primo apparir* . 

Non suol sì vagamente 
,11 fugator gentile 
Della stagione algente. 

Il ritornato Aprile 
Le rose colorir . 

Air orecchio Amor mille • 

Dolci cose ti disse, ^ 

Che ti ter le pupille 
Timide e al. suolo affisse,- 
Vezzosamente alzar , - • - 

E lo Sposo infiammato 
Dai cari lumi ardenti ^ • 

E il Talamo apprestata 
Dalle Grazie ridenti i . 

Men severa guardar. ' / 
Ghirlande allor di fiori 
li Piacere t’ offerse ,, 

' Ei 
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E di celesti odori 
L’ auree chiome cosperse 
Libere errar lasciò . . 

Sentir tutto allor parve 
D’ Amor presente il Nume 
Tutto allor vago apparve: 
Tutto di roseo lume 
Allora sfavillò . 

Ver me converso il Dio 
Indi così dicea: 

Tu fedel Vate mio , 
Questa Veneta Dea 
Come ancor puoi .tacer ? 
Disse ; e alle nuove lodi 
Mi temprò di sua mano 
Le corde su i bei modi. 
Che solean'dal Tebano 
Plettro percosse aver . 

Tutta dei Zeno allora 
L* alta Gerite vetusta i 
Tutta mostrommi ancora 
L’ altra di pregi onusta 
Mocenigo immortai . 

Io fra me dissi : E come 
Di due Sposi sì degni 
Uguagliar posso il Nome? 
Chi £ra gl’itali Ingegni 
Avrebbe canto ugual? 

Per queste due d’Eroi 
Stirpi tanto feconde 
Veggo sorger tra noi 
Più superba su Tonde 
La patria Libertà: 
Veggiole ne’ lor Figli 
Vantar opre guerriere, 
Vantar saggi consigli , 



' Sprezzar T ire stranière , 
E le nemiche età . 

Io su r ebano ardito 
Già ne tentava il canto ; 
Ma disse Amor pentito , 
Co’ dolci Genj accanto , 
Altro or cantar si de’.. 
Teneri versi or vuole 
Questa Coppia bennata , 
Di cui non vedrà il Sole 
Altra più celebrata 
Per iinmutabil fè. j 

Vennero allora pronte 
Le immagini vezzose^ 

E rato allor la fronte 
Mi coronò di rose , 

Care al Greco Cantor . 
Vidi i casti Desìri 
Affrettar quel momento j, 
Che fa si-Kinghi sospiri,. 
Ad arte ‘pigro e lento , 
Scordar tutti ia amor. 

Vidi, o sublimi Sposi", 

I fati c le fortune:- 
Vidi de’ generosi 
Germi le belle cune 
Lucina preparar: ^ 

Vidi nitove corone . 

Alla Patria intrecciarsi-, 

E r invitto Leone 
Pii\ che mai fermo starti 
Sul dominato 
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IL GENIO D’ESCllLAPlO. 

AL SIG. CAVALIERE 

DON GIUSEPPE CERVI 

PROTOFISICO E COWSIGLIERE DELLE LORO 
maestà' cattoliche. 

PER LE NOZZE 

DELLA SIGNORA 

ORSOLA CERVI 

COL SiG. MARCHESE 

FERDINANDO SANTI. 

Cervi j cui d’altro alloro 
Velò Minerva le sudate chiome, < . 

* Cervi, celebre Nome 
Oltre Pirene, oltre gli Erculei segni. 
Per te prendo^ a destar le corde d oro , 
Nòn ultimo fdrs’io fra i sacri Ingegni . 
Sui grande esempio del Cantor Dirceo 
Tentar itii "piace armoniose note 
Or che anhoda Imeneo 
La tua cafà Nepote 
Grata memoria siede 
In me, Signor, e i miei pensier governa 
E vo’che varchi eterna 
Di gente in gente col .girar degli anni: 
Nè m’ inganna il desio : Febo mi diede 
Oltre Lete spiegar rapidi vanni . 

. Tal per tutte l’ età poteo col canto 
' L’invitto di Venosa Augel divino 
Spander la fama e il vanto ■ 

Del Cavalier Latino . - 

La ’ve Pindo circonda 

D’ insuperabil sasso ombrosa Valle 
Per incognito calle 

Mi scorse Euterpe , dove in alta pace 

Nel 





Nel tortuoso grembo di profonda 
Pietra cavato Antro im mortai si giace». 
Di Peonia, virtute ivi famoso 
E di purpurei fior ridente s’^apre 
Dittamo non ascoso 
Alle silvestri capre .. 

Ivi gravi di sonno 

Deir Egizio papavero sublime 
Metton le tronche cime ^ 

Le pingui stille dell’ umor natio, 

Che portar mal gustate ai vivi 
La ferrea notte e il sempiterno obblìo 
E ben temprate in placidi riposi 
Puon ricrear le affaticate menti . * 
Frenando i procellosi ^ . 

Spiriti impazienti • 

_ Ivi Mirra infelice - 

Madre del bel Garzon caro a Cipn&na. . 
Sott’ altro aspetto alligna 
Flebile arbusto ^ ivi spiegar sripira» 
Elette foglie da gentil radice^ 

Aloè , che fragranza araba spira 
Ivi r amaro corticc , improvvido 
Di febbri domator ,, cresce beato : 

Ivi lagrima incìso 
Il balsamo odorato • . ^ 

Bello il veder là cento > 

Stanche di ricercar metalli e vener 


Per le libere arene 
Tiepide in sua sorgente ondose tonti 
Versar le 'medicate urne d argento,. 
Salubri figlie di stranieri monti . 
L’aer limpido e lieve al puro toco- 
Del sole ivi s* accende ; 

Quando il Genio del loco 
M’ appare , e a dir mi prende : 


o 



2^3 


o cTelle Muse amico , t. 

Per cui qua dentro penetrar ti diedi , 
Non fu questo, che vedi, 

Bell’antro ancor di mortai orma impresso 
Antro riposto, venerando , antico , 

Solo allo sguardo degli 'Dei concesso. 
Mira qual sacra mai colà si posa. 

Quasi guardando l’ inaccessa porta , 

Serpe d’ ora squamosa 
In bei giri ritorta. 

Stanza è questa del Nume , 

Che delle cose le cagion discerne, 

E nell’ Arti paterne 
Possente le languenti alme ritoglie 
Al guado estremo del sulfureo Fiume, 
E lieto i voti in Epidauro accoglie . 

So qual nobil desio tu volgi in petto > 
So qual esimio de’ miei stud) amante 
Hai di cantar dilètta 
Su r ebano sonante. 

Cervi i pensier t’ingombra: 

Del Nome suo tutto sei pieno ; e vuoi 
Ch’io spiri ai carmi tuoi 
Degne , ch’egli le accolga , auree parole , 
Sedendo del tuo lauro alla bell’ombra. 
Che ristoro a virtà negar non suole. 

Me per màn trasse al suo natal Fortuna; 
Ed oh qual astro allora il Ciel tenea , 
Che ver la fausta cuna 
Folgorando ridea ! 

Vidi l’ardente ingegno 
Per fibre ai moti del pensar vivaci , 

E a custodir tenaci 
Le immaginate cose oltr'uso accorto 
Tutti avanzar, nè aver le cetre a sdegno. 
Onde il gran Redi ancor traea conforto , 
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Viciilo poi con Etoqueaza al fianca 
Nova cingersi al crin civil Corona, 

Chiaro nell’ arti, ond’ anco. 

Tullio immenso risona.. ... 

Ma tu , cui sola dee 

Seguire il Saggio per remota via 
Alma Filosofia, 

Tu lo guidasti per lo tuo sentiero 
Al vivo tonte delle chiare idee , 

Onde inesausto scaturisce il Vero; 

Per te ogni alpestre giogo agile ascese,, 
E le dottrine, che mentir non sanno, 
Del dotto Gallo intese 
E del miglior Britanno- 
Indi da questo speco. 

Che a pochi di ghirlanda onor destina,. 

La facoltà divina, t 

Che r uom.traedi sepolcro, e in vita il serba > 


Tacita venne , e già presaga meco 
Parca de’ suoi gran fati andar superba . 
Questa gli aperse quale al core intorno 
Ferve fiamma vital , che mai non langjie 
Fin che n’esce, e ritorno 
Vi fa il volubil sangue.. 

Questa le tenebrose , 

Cagion de’ mali, per cui Morte al varco 

Tende implacabil arco , . ’ 

‘ Veder gli diè , quasi svelate e nude j 
]•: gli mostrò delle create cose 
Varie virtù, che ognuna in se, racchiude 
Su la Parma per lui lunghe di vita 
Spirò bella Salute aure gioconde , • . 

E ai viventi gradita 
Eegnò su le sue sponde. 

Ma sì sublime e raro 

Spirto, che già di sè per ogni 
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Mettea mirabil grida, ' ' 

Altre chiedea più larghe vie d’onore,. 

E breve spazio eran del patrio Taro 
Le fortunate rive al suo valore . 

Io lo condussi dove mari e terre 
Filippo, invitto Eroe, modera e regge 
E alle paci e alle guerre 
A suo piacer poif legge . 

Al sommo saper suo colà fidai 
Di cento forti opre di Marte adorni 
I gloriosi giorni , 

Che d’ oro a tanto Re la Parca intesse ; 
E l’Africa infedel temer mirai, 

Che quaggiù, eterno il suo terror vivesse. 
Colà di perservar degno ei mi parve 
Quella , che in trono alteramente assisa 
Vera Eroina apparve 
Sempre ammirata Elisa . 

Di che insolito zelo 

Tutta non arse allor la saggia mente ì 
Qual intatta repente 
Candida Fè su Torme sue non venne, 
Che bella a risguardarsi in bianco wlo 
I suoi consìgli e i suoi pensier sostenne! 
Qual non gli vidi vegliar sempre a destra 
.Prudenza , che ogni pregio in.sè congiunge 
E delToprar maestra 
Sa rimirar sì lunge! 

Or che più udir aspetti ? 

Mira là quel Eeal Garzon del Tago\, 

Che di battaglie vago 

L’amica Italia vincitor discorre, 

E generoso i Popoli soggetti 
Sotto più dolce freno ama ragcorrj? : 

A lui , che t’ apre ampio cammin di lode-. 
La sua tenera'- età diedi in governo. 
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Come crebbe mai prode y 
E pien del cof paterno! 

Vanne: e dove fiammeggia 
Di nuziali tede or Parma altera , 

Che rinnovato spera 
L'inclito Zio veder ne’ buon Nepoti 
Con Tanimoso stil tenta e pareggia 
Il meditato Nome ed i miei voti : 

E all’alta Patria , che a sì chiaro^ Figlio- 
Pubblico eterno Marmo erge ed incide y 
Dì y che serena il ciglia 
Virtù il guata, e sorride. 

Canzon , che -dei recarti 
Al celebrato eccelso ingegno avanti,. 
Solitaria rimanti 
Appiè dell’antro, dove nata sei,- 
Se paventi scordarti 
La lingua de gli Dei. 


PER LE NOZZE 

DEL SIG. MARCHESE 

D. IPPOLITO BENTIVOGLia 
d’ a r r a g' o n à 

COLLA SIGNORA MARCHESA 

DONNA MARIANNA GONZAGA- 

Lb Bella Vision , che ancor mi siede 
Nel pensier viva, io canto. 

Italia , in aureo manto 
Dal tuo squallor risorgi j 
E ricomposti i crini 
Siedimi altera accanto - 
A migliori destini 
In guardia il Ciel tl diede . 
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Maggior dì me pieirdi Dio parla,, e porge 
Ai sacri Versi fede. 

Io colà fui dov’ hanno sede i Fati j: 

Nè che via mi tenessi 
- Nè s’ ali al fianco avessi 
Mi chiegga il vulgo ignaro 
Forti cred’ io pensieri 
D’ alte immagini impressi 
Mi fur penne e sentieri. 

Per essi meco nati 

Forse anch’ io nome avrò iodato e chiaro 
Fra gl’ Italici Vati . 

Là dove io fui tutto era in sue cagioni- 
L’ ordin- del Mondo accolto : , 

StavasL il vario volto 
Dell’ Avvenire inu folta 
Notte caliginosa 
Profondamente, avvolto :• 

Era mirabil cosa 
Veder vecchie stagioni,. 

Qual in bell’oro, qual in ferro' scolta 
Pur serbar sue ragioni 

Nè in lor col guardo e col pensier m’avvolsi 
Chè a. me piu dell’usato 
Lieto d’ Ausonia il 'Fata 
Si fece avanti ; avea 
Il Vero eterno in fronte, 

E i gran Presagi a lato . 

L’ orecchie avide e pronte 
Alle parole io volsi , 

E , qual rugiade suol conca Eritrea , 

In mio cor le raccolsi . 

Ed ecco chiaro , ecco proromper grave- 
II non fallace suono : 

A te, disse, cui sono 
Le sante Muse amiche , 

No a 
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Non ignobii Cantore , 

Fo de’ miei detti dono . 

Òh qual messe, d’onore 

Novella sorge , ed ave 

Di virtù piene le sorgenti spiche ! 

A che. più Italia pavé? 

Questi duo Genj (*) , che mi vedi a fianco , 

Tu ravvisar ben dei. 

Di due di Semidei 
Alme Stirpi feconde, 

Che il Po , che il Mincio onora , 

Io custodi gli fei. „ ^ 

hot mercè non ancora 

Di crear Prodi stanco 

L’un sangue e l’altro su le patrie sponde 

Non vien , nè verrà manco . 

Nè ti gravi veder con braccia Sceme 
Di buon germe virile 
L’eccelsa signorile 
Arbor Gonzaga starsi. 

Disperando che rieda 
A ravvivarla aprile . 
lo.vo’, che Italia veda 
• <^ual di sue poma estreme 

S abbia in Ciel cura , e*a che dovean serbarsi 
Gli avanzi del buon seme. 

Vedi tu lungo l’Eridania riva 
D’anni e di pregi onusta 
Quella sorger vetusta 
Pianta, che tutt’ adombra 
. La dotta alma Ferrara} 

Plan- 

(*) Laura Bentivoclio maritata in un Cadetto de* 
Duchi Gonz.iga diè principio alla Nobilissima 
Casa della presente Sposa} e Io stesso ramo in 
lei hflisce , e coll’ ultimo suo rampollo torna Qfclta 
Casa Bentivoglio. 
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Pianta felice augusta , . • 

Più eh’ altra agli Dei cara? 

Oh di quanta nativa 

Virtù verdeggia , e assise alla bell’ ombra 

Quante speranze avviva! 

De’ Bentivogli quel che vedi é ’l vero. 
Stipite generoso . 

Ve’ come verde annoso 
Quasi al Ciel s’avvicina, 

E d’ onor ricche spoglie 
Tante spiega orgoglioso, 

Quante ha radici e foglie 

Fiorir vidiló altero 

Là dove stassi ancor l’ ampia rovina. , 

. Segno del vecchio impero , 

Fin da -que’ giorni antichi un de’ più vaghi 
Fecondi rami suoi 
Da lui divelsi , e poi 
Primier su l’altra pianta 
D’ inserirlo ebbi cura . 

Vidi allora d’Eroì 
Lunga serie ventura , 

E de’ novi Gonzaghi 

Quale incominci quel bel ramo , e quanta 

Stirpe illustri e propaghi . 

Ed- or egli a Colei; ch’ultima resta 
De’ Gran GonZAGHI, stenda 
L’ amico tronco , e prenda 
tn guardia le regali 
Reliquie del buon San^er., 

E un bel lume raccenda. 

Che ornai si spegno e langue . 

Verace,' manifèsta , 

Scritta in leggi indelebili immortali, 
.Mente del Cielo è questa. 

Oh se mirar potessi i duo., ch’or sopra 
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I nembi e le procelle 
Premon co’ piè le stelle > 

Che laggiù tanto nome 
E tai lasciar vestigi 

D’ opre adorate e belle > 

Guido, e l’almo Luigi! (*) 

Vedresti su tal opra 

Come si stanno ambo a consiglio , e come 

Lor mente in ciò s’adopra . 

Del gran Cornelio (**) essi spirar nel petto 

II lor comun desio. 

Egli il bel Nodo ordlo , 

Eglii che sempre ha cento 
Cure d’onor vicine, 

E^i ^ che già coprlo _ 

D^ostro sacrato il crine , 

Pien d’egregio intelletto, 

E dell’avito signoril talento 
Pieno l’alma e l’aspetto. 

E qual potea non terminar lavoro 
Mente, ch’or per remoti 
Sacri viaggi ignoti 
Guida sul latin Fiume 
L’alta Fortuna-Ibera, 

E farsi aureo al Nipoti 
Esempla e stimol spera? 

Sul novo vincol d* oro 

Queir Alme sfavillando in novo lum^ 

Si rallegrar tra loro.^^ 

E per decreto mio già Quinci i vanni 

' A- 

(•) Il Cardinale Guido Bbntivoglio già Nunzio io 
Fiandra, e Scrittore celeberrimo di Storia, e 
San Luigi Gonzaga.. , 

(**) II Cardinale Cornelio Bektivoglio Zio dello 
Sposo, che quando l’ Autore scrisse questa Can- 
zone era Ministro di Spagna in Roma . 
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iimor ver Mincio stese,, 

E novi strali prese. 

Ed elette faville 
Da gentil somiglianza , 

E i duo bei cori accese 
L’un dell’altrui sembianza.. 

Seguonlo i giovin’ anni , 

Che intorno han cento sospir dolci , e mille 
Dolci teneri affanni . 

Seco è Colei , che in gentil volto amano 
Gode ne’ chiari petti 
Compor voglie ed affetti , 

Delle foglie di Pace 
Cinta i crini odorosi. 

I bennati Diletti 

L’ accompagnan festosi j 

Nè stan pregando invand j 

Che s’ affretti Imeneo con l’ aurea, fece; 

Folgoreggiante in mano . 

E il di beato ornai vicin,e sente 
L’ attese Ore dilette : 

Parte di lor commette 
Al gemmato timone 
I fervidi, cavalli 
Parte di rose elette 
Sparge i celesti calli . 

Oh come impaziente ^ 

Chiede i purpurei freni , onde al balcone: 
S’ affacci d*^ Oriente l 
Tu meco che più fai? Cento non odi 
Leggiadri Itali versi 
. All’inclita conversi 
Coppia de’ lieti Amanti ? 

Sola dovrà tua lira 
Pender pigra , e tacersi ? 

Vanne, e quante mai spira. 
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Febo a, te rare Iodi 

Tutte le adorna , e me le reca avanti 

Tessute in aurei modi . 

Della Vergin sublime canterai 
Tu i negri occhi lucenti , 

Tu le rosee ridenti 
Gote , tu il mover vago 

• E ia colta favella , *’ 

Tu i costumi innocenti , 

E l’alma grande e bella: 

Nè la Madre (*) , che sai 

Qual in sè forma a Jei specchio ed iipmago , 

Taciuta lascerai . - ' 

Nè con cetra minor farai, che s’oda' 

D’ alti gen) temprata 
L’ indole avventurata 
Del Garzon sàggio e forte . 

Oh con qual studio a lui 
Fu intra mille serbata 
La Vergin degna, a cui 
Degno di lei s’annoda! 

Italia il veggia; e di sua nova sorte 
Insuperbisca , e goda . 

Sria i gran successi, che ancor copro e celoj 
Tu pur taci e rispetta , ' 

E in sua stagion gli aspetta 
Del tuo pensar maggiori. 

Mira là nel suo grembo , , 

Che a schiudersi^s’ affretta, 

Impenetrabil nembo 
Lor fa difesa c velo. ‘ 

Chi tentarlo ardirebbe , e trarne fuori 
I secreti del Cielo? 


(*) Donna Maria Trotti Gouzaca Madre della Spo- 
sa 
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Oh se potessi alla sta - 
gion novella , . 8 q 

Chi dt suo cespo nata y 
« fuori uscita , , . 81 

Gii sull' uccise faretra - 
to Amante . . . . £2 

Queste y che fury se amor 
ci scopre il vero . . 

Ld nell' ampio tue Fo - 
ro yov' alto appafè~ , 

Nel Tempio io fui , che 
Guido al mare in riva. ^ 
Auray che dolce spiri da 

Ponente 

La Mascheretta , che gl' 
industri Amori . ; ^ 87 


Onor del bel Sebeto y 0 - 
tsor di queste . l . 
Cervier felice y che i' a - 
culo sguardo . > . 
Invan te stessa offendi • 
ecco ogni accento . , 

Questi son gli occhi on - 
de lo strale 'uscio. . 
Vieni y 0 piena di Vezr 
g.o e di talento . 
Parte Nidalba mia , 
Dth ' la guidate . . 

Felice q elTa piaggia y 
alle cut sponde l 
Rivestito d' Italicte 

vezzose 1 k É . » 

Filato lino y thè gentil 
tessesti . . . * ‘ 

Se le ramose tue cerulee 
tjcitc ♦ • • * - • • 

Farmi vederti al fortu- 
nato letto . . . . 

Io sogno y Aurisboy io so- 
gno il dolce tette 
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Ai séteri boschi un nuo - 
vo Nome insegno . . 

M’inganno > E Rota 
sta , 0 pur Citerà ? . 

Roseo 'titiatce in Cielo 
il dì. Non senti . . 

No j buon Selvaggio mio, 
perche ritorno . . . 

Ogni leggiadro femmi- 
nile ordegno . . . 

E può candido pii , che 
di furtiva , . . ' . 

Perchè quel eh’ io vedea 
tu non vedesti . . 

O bella f o saggia , o 
di soavi accenti . , 

Augel s che in selva na- 
to } ove i’ inviti . , 

Olmi t che non mi gio- 
va artef o consiglio. 

Dove fuggisti ? Ahi ! 
dove al partir mio . 

Stanco di sospirar ) deh ! 
mi ricevi. . . . ■. 

Corseggiò in Adria A- 
mor. Là meco venne. 

Genio s che in guardia 
avevi appiè dei monte. 
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Wetcti’ha sovra la pla- 
cida Laguna . . . 
Poiché dagli occhi tuoi 
fui preso e vinto . . 
Sanando alfin rughe y e 
cria negletti e oianchi, 
0 soave cagion de’ sos- 

pir miei 

Come sei bella y e come 
infida ? Ahi , dove 
Scgiiìa sull’ ale Amor 
quel da destrieri . . 

Sorgi ) e di nere nubi il 
cielo ammanta , . , 

Solca l’ampio Ocean lie- 
to il Nocchieto. , , 
L’ argenteo spillo , che 
del chiuso petto . , 

Deserta riva che il Rcn 
scalza e bagna . . 

Pose nel volto della Don- 

Tt%%^ • • • • • 

Or dov’ ì quella al mio 
soccorso presta . . , 

Del nemboso Orlon sot- 
to la stella . . . , 
Vieni « Amor mi dicea . 
Dove f rispondo , . 
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SONETTI DI VARIO ARGOMENTO. 


Già il sesto lustro di 
mia vita è gito . , 

D’ onde a turbar la che- 
ta notte e l’ ore . , 
Nè teco venni mai can- 
tando a prova . . , 
Vengo sul nato di , Re- 
gai Signore . . . . 
Venni al suolo natio j 
dove ancor resto . . 

Scossa la sepolcral neb- 
bia dal crine . . , 
Fra il Tempo e Morte io 
mi trovai . Sull'arco . 
Notte nera e profonda il 
del tingea .... 
Queste y onde spera gir 
di Grecia a paro . . 
Pon giù dall’omer l’ ar- 
co l’ aureo corno , . 
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Chi nei dubbiosi dìy Si- 
gnor non tinse.. . . 

L’ Uscito di suo giro u- 
mor discorde .... 

0 Pozzi y o sommo del- 
la Medie’ Arte . . . 

Qualor leggo i bei Car- 
mi y ond: hai sì altero . 

Se avvidi y che spiacela 
la tua bella Dido . 

Se Villanello da lonta- 
no clima 

Sorgi, o Moretti , e dal 
sopito ciglio . . . 

Vtg&o y gentil Levriera, 
al par del vento . . 

Fu del Padron delizia 
infin che dato . . . 

lldauro y scuoti dalle 

gravi ciglia, . . . 

Qual 
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Hual ettro agitator mai ^ Tendi le penuty Amer y 
scote e tende . . , cingi la fronte. , , 

Gin son pronti i destrie- Piantai , Sposi , una vi- 


147 
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ri } odo i nitriti 
Delta celebre Cfio dai 
lidi uscita 


14» tcy e il giorno stesso. 
Tu pur Fetsina y vedi 
in bruna spoglia . , 
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Or -che t’ atinodi alla su- 
data fronte .... 142 

Queste , sì y questo y 0 
Ferradini , e vero . . 

H 9 

i 

Giurai y Fabron y pèf 

Pria con Urania > che il 


f 

quella cetra d’oro . 147 

concento alterno ", ; 
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J balcon d’ oro , che le 

Chiaro y soave , ed in- 


T 

brune e chete . . . 144 

stancabil fiato . . ' , 
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S>tcesti son gli aurei ve- 

Vedrò questa mutarsi or- 


i 

it. e la trapunta . . 147 

fìAta scerba ■ • • • 

151 

1 

Huell’ Agnelliriy che con 

Se puoi per poco abban- 



le prime labbia . 14A 

donar Citerà . « i T 


• CANZONI SACaE. : 
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Chi frenerà torrente . . 154 

tua diletta . . . . 



Se Nocchier d' aspra prò- 

Vergine , cui non fero . 

iTo 


cella 1^6 

J,e fredde nevi imbian- 
cano ij7 

fiancano illustre Colle . lào 
Dalle stere deh ’ facile . iSa. 


Là 've già pronti stan- 
no j . . 

Far per sublimi vie. , 
Cantar vorrei 
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Me solitario bosco ^ 7 

EROICHE. 

Alma Deay lume del 
Cielo . . . • 

Gran Re y cui maggior 

Nome 

Sul r ebbro al del s" e- 
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Sul limitar di questa 

CANZONI 

Me regai Porto Ibero , ipq. 
N*n oggi si staranno . 201 
Tuttoychi'l negherà? non 
muor r uom pròde . 207 
Turbato è G iove iit j ijcl o . 2jo 


Grido d'alta ViltoTia . 211 stolte . 


CANZONI EPITALAMICHE. 


Serchio. ti vo'gli arcani, 216. 

Grazie, che attente state. 249" 

Tu ancor di dolce sonno. 2?o 

0 Ronco s 0 nobil fiume. 2 sz 

Che più si tardu?Sorgono, iix- 

Chi nuove e tenere . . is 5 

Lascia , Imeneoyle sfere, 27,6 

Tolse di man la face . 157 

V aer tutto rirolgora . 2W 

Cervi, cui d'altro alloro. 26 i 

Il Talamo apprestate . 242 

La bella vision , che art- 

Su ti levin queste mense. 2^r 

N 

cor mi siede . , . 266^ 
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